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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Si apre la conferenza Pei sulla Fiat 
81 apre oggi a Torino l'assemblea nazionale dal comunisti della Fiat. Parteciperanno 
mille lavoratori degli stabilimenti torinesi e 250 provenienti dalle altre regioni Italiane. 
L'assemblea inizlerà alle ore 15 al teatro Alfieri con la relazione di Renzo Gianotti, 
segretario della Federazione torinese del PCI, • cui seguirà II dibattito. Domenica 
l'assemblea si trasferirà al Palasport per le conclusioni del compagno Enrico Berlinguer. 
All'assemblee interverranno numerosi dirigenti politici e sindacali. 

rj!-r-

all'attacco contro l'aborto 
SS' all'abolizione dell'ergastolo 
Il Comitato Centrale indica il «no» anche per l'abrogazione delle misure antiterrorismo e del 
porto d'armi, si riserva un approfondimento sui tribunali militari e invita i Comitati federali 
del partito a pronunciarsi suirinsieme di questi orientamenti - La relazione del compagno Natta 

TI Comitato Centrale del PCI ha discusso ieri — sulla 
base di una relazione del compagno Alessandro Natta — 
la posizione del partito nel voto dei referendum e l'im­
pegno dei comunisti in una campagna che chiama in 
causa questioni di grande rilievo come quelle dell'aborto. 
dell'abolizione dell'ergastolo e delle misure contro il terro­
rismo. Natta, partendo daiie recenti decisioni della Corte 
costituzionale, ha compiuto una analisi circostanziata del­
le alternative dinanzi alle quali si troveranno gli elet­
tori e ha espresso un giudizio politico e di merito su 
ognuno dei sei referendum. Al termine del dibattito, nel 
quale sono intervenuti i compagni Spagnoli. Adriana Se-
roni. Barbieri. Luporini. Piero Borghini. Gerace. Gianotti. 
Marisa Rodano. Lalla Trupia. Domenici ed Eletta Bertani, 
il Comitato Centrale ha approvato un documento do 
pubblichiamo integralmente qui a fianco) che fornisce 
l'indicazione di voto per ogni referendum. Secondo la 
proposta avanzata da Natta si è deciso di sottoporre 
questi orientamenti ad una consultazione dei Comitati 
federali del partito. Il CC ha concluso nella tarda matti­
nata di ieri i suoi lavori dono avere ascoltato una rela­
zione del compagno Mario Birardi sul bilancio del partito 
# stille scelte per far fronte a problemi finanziari che 
si pongono con acutezza. ALLE PAGG. 7, 8, 9 

Il CC del PCI ha discusso, sulla base 
di una relazione del compagno Ales­
sandro Natta, i problemi che saranno 
sottoposti nella prossima primavera a 

Il CC ha espresso le seguenti posi­
zioni: 

O respingere le due diverse e con­
trapposte richieste di abrogazione 
della legge che regola l'aborto, vo­
tando N O sia al referendum dei 
radicali, sia a quello del Movimen­
to per la vita; 

0 votare SI' alla proposta di aboli­
zione della pena dell'ergastolo; 

$ votare N O sulla proposta di abro­

gazione della licenza del porto 
d'armi; 

O votare N O sulla proposta di abro­
gazione della legge del 1980 sulle 
misure urgenti per la tutela del­
l'ordine democratico e della sicu­
rezza pubblica; 

0 approfondire i l . problema relativo 
ai tribunali militari. 

Il CC ha deciso di sottoporre questi 
orientamenti all'esame dei comitati 
federali, che si riuniranno entro i 
prossimi 10 giorni e che debbono im­
mediatamente comunicare i risultati 
della discussione alla Direzione alla 
quale sono demandate le scelte de­
finitive. 

Un grande fritto nuovo 

Insieme a Madrid 
i rappresentanti 
dell'eurosinistra 

Sono dirigenti comunisti, socialisti, so­
cialdemocratici - Da oggi il convegno 

Presentando ieri il suo programma in Parlamento 

Una tregua sociale di tre mesi 
proposta a Solidarnosc 

dal nuovo premier Jaruzelski 
Numero due dell'esecutivo è Jagielski - Lo affianca Ra-
kowski, uno dei massimi esponenti della linea rinnovatrice 

Nostro servizio 

MADRID — I rappreserifajifi 
dei più importanti centri ài 
studi e di ricerca della si­
nistra europea, personalità po­
litiche. parlamentari, sindaca­
li. culturali provenienti da 
quelle grandi forze di avan-
guardia che sono i partiti co­
munisti e socialisti, t movi­
menti operai e democratici del 
nostro vecchio continente, si 
riuniscono questo pomeriggio 
a Madrid in un « incontro 
europeo sulla sicurezza, la 
cooperazione e i diritti uma­
ni ». per un confronto aperto. 
pubblico, dei rispettivi punti 
di vista sulla situazione inter­
nazionale, sulle cause della 
crisi della distensione e sul­
le azioni possibili o auspica­
bili per contribuire a supe­
rarla: con al centro, natu­
ralmente. l'idea comune, ge­
nerosa, attiva di ciò che può 
fare l'Europa per rompere 
quella logica che affida alle 
due superpotenze la regola­
mentazione dei rapporti mon­
diali. 2 bello o il cattivo tem­
po della meteorologia politica 
universale. 

L'iniziativa di questo incon­
tro è partita, mesi fa. da due 
fondazioni spagnole, la Fon­
dazione Pabln 1gle*ias. che 
fa capo al PSOE e la Fonda­
zione di studi marxisti del 
PCE. cui si soni subi'.o as­
sociati il CESPI (Centro di 
rtvdi dì pólì'irn internatio 
nrìle del PCI). VJC1PEC. coi 
legato al Partito socialista 

1 italiano, la Fondazione Ebert 
di Bonn, collegata al movi-

ì mento operaio e socialdemo-
! erotico tedesco, l'ISE (Istitu-
. fo socialista di studi e di ri-
j cerca) del Partito socialista 
I francese, la Fondazione Ber­

trand Russell e cosi via. 
Oltre a dirigenti e ricerca­

tori di queste organizzazioni 
saranno presenti a Madrid. 
come dicevamo, personalità di 
rilievo del mondo politico, par­
lamentare, culturale e sinda­
cale: Karsten Voigt. deputato 
della SPD e Veronika Isenberg, 
vice segretaria delle relazioni 
internazionali del Partito so­
cialdemocratico tedesco. Gian 
Carlo Pajetta. responsabile 
delle relazioni internazionali 
del PCI. Romano Ledda. di­
rettore del CESPI, l'olandese 
Relus Ber Beek, presidente 
della Commissione Esteri del 
Parlamento. Claude Bourdet 
del PSU francese, l'ammira­
glio Antoine Sanguineiti. il 
portoghese Melo Antunes, 
membro del Consiglio della 
rivoluzione. Reiulf Steen. pre­
sidente del Partito socialde­
mocratico norvegese, mini­
stro del Commercio. Stuart 
Holland. deputato del Partito 
laburista britannico. Giorgio 

i Ruffolo. deputato del PSI al 
I Parlamento europeo; Riccardo 
j lombardi e Claudio Signorile. 
! della Direzione del PSI: Lu 
; ciana Castellina, deputata al 

Augusto Pancaldi 
i (Segue in ultima pagina) 

VARSAVIA — Il primo ministro Jaruzelski, in divisa, espone il suo programma al parlamento 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Un appello per una tregua 
sociale di novanta giorni è stato lanciato ieri 
dal primo ministro e ministro della difesa 
polacco. generale Wojciech Jaruzelski. Pre­
sentando alla Dieta (parlamento) ì! nuovo 
governo e il suo programma. Jaruzelski ha 
detto: e Da questa sede mi rivolgo ai sinda­
cati. a tutto il popolo lavoratore, chiedendo 
loro di rinunciare ad ogni azione di sciopero. 
Chiedo tre mesi di lavoro, novanta giorni di 
serenità. .Voi «filtreremo questo tempo per 
fare il punto sui fondamentali problemi della 
nostra economia. Sai desideriamo che esso 
sia un periodo di ampio dialogo sociale. In 

un'atmosfera distesa, con buona volontà, com­
piremo una valutazione complessiva della 
realizzazione degli accordi. Lasciateci stabi­
lire. sulla base di un'analisi completa delle 
capacità del paese, che cosa possiamo vera­
mente permetterci. Con questa conoscenza 
generale, lasciateci inoltre attualizzare i con­
tratti sociali firmati. Lasciateci progettare i 
principH di una cooperazione attiva, sistemati 
ca e legata all'azione strategica. E lasciateci 
prendere l'abitudine a metterli in pratica ». 

Il primo ministro, in divisa militare, ha 

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima pagina) 

Perché siamo contro la pena di morte 
S! sta intensificando In questi giorni la campagna sulla 
r.chiesta di reintrodurre nel nostro paese la pena d; 
morte. Su questa proposta si è soffermato, motivando le 
ragioni profonde della nostra ripulsa, il compagno Aiev 
Sandro Natta nella sua relazione a! Comitato centrale. 
Riportiamo qui di seguito la parte del discorso cne af­
fronta questo argomento. 

E' ispirala Ha un intento 
pro\ oratorio la campagna 
promo**a dalla dc*tra fasci-
Ma per la pena ili morte. 
K«*a. in definitiva, coincide 
con la rirliie«la del rieono-
icimcnto ni una ««irta di sta­
to di eucrra e l 'appl icino-
ne delle norme del Codice 
penale militare, che In real­
tà è ciò che vorrebbero gli 
orpani/.ratori e i propagamli-
pti del p.irtilo armalo • del­
la guerra rixile. 

A qncMa agitazione — che 
fa fen/.a dubbio leva tu •en­
t imemi profondi e compren­
dibili di condanna e di r i -
pnl*a contro fenomeni cre­
scenti di criminalità feroce. 
dal terrorismo alla mafia: 
ed anche nulla «fiducia, sul­
lo tcon'-erto determinato Hal­
le Ìnrectez7e e Halle fiac­
chezze che Hi fronte ai più 
rerrnti attacchi eversivi han­
no veglialo la condotta del 
governo — non • alala Hata 

fome. anche Ha parte no­
stra, la ri.«po«ta pronta. net­
ta che era ed è nece««aria. 

Noi non possiamo assolu­
tamente lasciar confondere 
l'esigenza e l'impegno Hella 
fermezza, nella lotta contro 
il terrorismo, contro l'ever­
sione armata e la grande cri­
minalità organizzata, con lo 
inasprimento delle pene, con 
l'imbarbarimento della re­
pressione, fino allo «travol­
gimento dei prìncipi che so­
no a fondamento della de­
mocrazia italiana. 

Con la Costituzione abbia­
mo messo iti bando la pena 
Hi morte, per la profonda 
convinzione • per la matu­
rala esperienza Hella incon-
•ùtenaa e Inanità Hei rime­

di affidati alia «pielatezza 
Helle punizioni. Indietro non 
si deve assolutamente tor­
nare. 

Né ci tentiamo di rispon­
dere, a chi chiede e riven­
dica oggi la pena di morte. 
con la difesa dell'ergastolo. 
Se suggeriamo, dunque, che 
il nostro partito si pronunci 
a favore dell'abolizione del l ' 
ergastolo e inviti gli elettori 
a votare sì, non è solo per 
coerenza ad una posizione 
di principio costantemente 
«ostennta; ma è anche per 
dire che nell'attuale contin­
genza del nostro Pae*e è es­
senziale per vincere la bat­
taglia rontro la violenza cri­
minale, polilira e comune, la 
precisa indiriduaiione degli 

«trtiincnti e Helle mi«ure più 
efficaci e inci*ive. E* e*«en-
ziale. por vincere questa 
battaglia. salvaguardare e 
renHere sempre più l impi­
da l'immagine dello Slato 
democratico. 

Noi possiamo dire che la­
sciare scritta nel Codice la 
pena dell'ergastolo, non ser­
ve per mettere ordine, per 
garantire la libertà e la si­
curezza dei cittadini, per di­
fendere le regole e ì valori 
della convivenza civile. Poa-
«ianio dirlo senza che sorga­
no equivoci, e con l'autorità 
che ci viene dalla sicura te­
stimonianza della nostra lot­
ta intransigente contro il ter* 
rorismn e la criminalità. -

Esito negativo del vertice con i sindacati 

Oggi la supertassa 
Il governo non corregge 

le ingiustizie fiscali 
L'addizionale del 5% sarà varata senza la modifica delle aliquote Irpef chie­
sta da Cgil Cisl Uil - Trentin: «Dissenso radicale» - Confermati gli scioperi 

ROMA — Oggi 11 Consiglio 
dei ministri deciderà l'addi­
zionale del 5% sui redditi per 
finanziare la ricostruzione 
delle zone terremotate. Era 
proprio necessario ricorrerà 
a una misura straordinaria 
sui redditi, che peserà come 
al solito soprattutto sui lavo­
ratori dipendenti già pesante­
mente tartassati in questi an­
ni da fisco e inflazione? E' 
lilla uOiiìalluà t-nC 51 impO..Ct 

tanto più che il provvedimen­
to del governo non contiene 
nessuna garanzia sulla spesa 
effettiva — e sulla qualità 
di essa — nei territori colpiti 
dal terremoto e non dà nes­
suna assicurazione su una 
maggiore difesa dal fisco di 
salari e stipendi. 

Di qui il e dissenso radica­
le > — il giudizio è di Tren­
tin — del sindacato nella ma­
novra del governo. Al vertice 
di ieri, a Palazzo Chigi, c'e­
rano Lama. "" Camiti, Benve­
nuto. Trentin. Marianetti e 
la Turtura. Per il governo. 
Reviglio, La Malfa, Capria 
e Scotti. Dopo oltre cinque 
ore di discussione a Palazzo 
Chigi, il sindacato ha di­
chiarato « la sua opposizione 
alla introduzione di nuove 
imposte (anche di carattere 
straordinario) sulle retribu­
zioni. fuori dal quadro di 
equità e quindi di revisione 
delie aliquote e delle detra­
zioni a favore del lavoro di­
pendente ». Il prossimo ap­
puntamento, per affrontare 
questo aspetto specifico, è 
per giovedì prossimo. Ma il 
governo non sembra molto 
disponibile — come, del resto 
ha fatto capire il ministro 
La Malfa — a modificare la 
proposta di Reviglio sulle ali­
quote Irpef e sulle detrazioni 
fiscali. 

<Su questo punto — affer­
ma la nota della Federazione 
Cgil, Cisl, Uil — fi governo 
non ha ritenuto di assumere 
alcun impegno specifico, è 
soltanto disponibile a un e-
same della politica fiscale 
nell'ambito della discussione 
sul piano a medio termine e 
della politica di bilancio ». 

Quello che effettivamente è 
in discussione non è il prin­
cipio della solidarietà dei la­
voratori verso le popolazio­
ni terremotate, quanto, co­
me affermano i sindacati, il 
principio della equità nella 
politica fiscale dello Stato. Il 
ragionamento è questo: nel 
disegno di legge del governo 
si prevede di restituire ai cit­
tadini 1750 miliardi (1300 mi­
liardi come recupero del dre­
naggio fiscale e sulla base 
di un'inflazione prevista del 
16%, e 450 miliardi come de­
trazione per chi ha un coniu­
ge a carico). Ma, a parte il 
fatto che la riduzione dell'in­
flazione al 16%, con l'at­
tuale politica economica del 
governo, sembra assai im­
probabile, secondo gli stessi 
calcoli del ministero delle fi­
nanze. il drenaggio fiscale 
quest'anno dovrebbe portare 
un gettito di 2.800 miliardi 
mille in più di quelli che do­
vranno essere restituiti ai la­
voratori dipendenti. Questi 
mille miliardi i sindacati chie­
dono che vengano reintegrati 
ai lavoratori. 

Le altre divergenze con il 
governo riguardano i redditi 
che dovranno essere avvan­
taggiati dalla revisione del­
l'Irpef. Per il governo la re­
visione dovrà comprendere 
anche chi percepisce 25-30 mi­
lioni l'anno, mentre i sindaca­
ti insistono perché la ma­
novra si concentri sui redditi 
medio-bassi. 

Le differenze, quindi, non 
sono di poco conto. In sostan­
za. c'è il rifiuto da parte 
sindacale di una prassi di 
governo che ha sempre con­
centrato qualunque tipo di 
imposizione fiscale sui lavo­
ratori dipendenti. E' questo 
che è inaccettabile. Ieri i 
sindacati hanno chiesto al 
governo dì non assecondare 
posizioni corporative e di 
privilegio, tanto più quando 
si chiedono sacrifici ai lavo­
ratori e al Paese. < In que-
sto quadro — afferma la no­
ta della Cgil. Cisl. Uil — 
abbiamo chiesto che venga 

m. v. 
(Segue in ultima pagina) 

Ce un'industria solo formalmente 
privata come la Montedison che vuole 
attuare migliaia di licenziamenti sen­
za render conto dei suoi piani; c'è 
lltalsider che chiede 2.500 miliardi 
pena addirittura la cessazione dell' 
attività; c'è una decisione dì finan­
ziare i piani di ricostruzione delle 
zone terremotate con una addizionale 
che. di fatto, peserà sui più poveri; 
c'è l'esplosione delle agitazioni cor­
porative e il dilagare della giungla 
contrattuale anche per incapacità o 
condiscendenza del governo; c'è un 
sordo rifiuto ad accogliere la richiesta 
sindacale di riconsiderare le aliquote 
IRPEF per impedire che l'inflazione 
faccia ricadere il peso fiscale sempre 
più sui redditi da lavoro; c'è la gran 
confusione fra un ministro che sban­
diera un piano triennale e un altro 
ministro che proclama editti di stret­
ta creditizia ignorando quanto l'altro 
si propone e propone alle parti so­
ciali. 

Con tutto questo ed altro ancora 
sul tavolo si è svolto ieri il nuovo 
incontro fra governo e sindacati con­
federali. 

Al termine i comunicati informano 
che domani il governo presenterà un 
d.d.l. sulle zone terremotate che in­
globa l'addizionale del 5 per cento; 
la discussione sulla revisione delle ali­
quote che i sindacati volevano legare 

all'addizionale non c'è stata ed è a»» 
sai dubbio che ci sarà; l'argomento 
è rinviato di una settimana e sarà 
discusso nell'ambito dei fabbisogni 
finanziari previsti dal plano trien­
nale; il quale piano triennale è in 
attesa di « armonizzazione * con il 
decreto Andreatta. Ma intanto questo 
decreto già agisce e morde sulla pro­
duzione e sulla occupazione: sono 
minlinia i lavoratori (Montedison e 
non solo Montedison) i quali conta­
no le ore che li dividono dal licen­
ziamento. 

Cosa dobbiamo aggiungere? Che 
. gli ospedali sono semiparalizzati, che 

si prepara una nuova ondata di agi­
tazioni nel settore dei trasporti — 
aerei in testa — e si moltiplicano 
i segni di uno scatenamento di ri­
vendicazioni retributive alimentate 
dall'inflazione e tanto più sfrenate 
in quanto non hanno la possibilità 
di misurarsi con alcun progetto cre­
dibile di riforma e di investimento? 

Bene. A questo punto una cosa è 
chiara; non si può lasciare l'Italia 
in balìa di questo non-governo, senza 
che da parte di tutte le forze della 
sinistra e del movimento operaio, cia­
scuna nell'ambito delle proprie post-
noni, delle proprie responsabilità, 
della propria autonomia, venga una 
risposta veramente adeguata e tem­
pestiva. 

«Ci opponiamo alta stretti 
che colpisce l'occupazione » 

Dura critica di Chiaromonte al governo ieri al Senato 
«Il PCI difenderà la scala mobile» - Maggioranza divisa 

ROMA — Per il ministro del 
Tesoro Andreatta non è stata 
una discussione facile e pa­
cifica quella di ieri al Senato: 
bordate critiche alle misure 
economiche e finanziarie del 
governo sono partite non solo 
dai comunisti e dalla Sinistra 
indipendente, ma anche da 
settori ed esponenti della mag­
gioranza che hanno chiesto la 
modifica di alcune misure. E' 
questo il succo del primo con­
fronto parlamentare sulla re­
cente stretta creditizia che il 
ministro del Tesoro Beniamino 
Andreatta ha dovuto sostene­
re ieri, davanti alle commis­
sioni Bilancio • Finanza del 

Sonato riunite in seduta con­
giunta. 

Ad aprire le ostilità è stato. 
il sen. Claudio Napoleoni: 
« L'impostazione di Andreatta 
— ha detto il senatore della 
Sinistra indipendente — è 
sganciata da una corretta va­
lutazione politica: si rischia 
che la politica del Tesoro di-

| venti un nodo scorsoio che 
soffoca il processo economi­
co ». Ma per Andreatta la 
stretta è da considerare un 
insieme di misure di cordine 
pubblico economico». H Te-

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima pagina) 

così succede 
sempre da noi 

J A REPUBBLICA» di 
*^ ieri ha dato gran­

de rilievo al fatto che Mas­
simo Mila, scrivendo su 
a La Stampa » in civile 
polemica con Alessandro 
Galante Garrone, si è di­
chiarato favorevole alla 
pena di morte. Vogliamo 
premettere che sottoscri­
viamo incondizionatamen­
te il giudizio espresso dal 
giornale di Scalfari su Mi­
la: « musicologo di fama 
mondiale, uomo delia Re­
sistenza. autorevole espo­
nente della cultura laica 
torinese». (Noi diremmo 
piuttosto della cultura lai­
ca europea o. se si prefe­
risce, delia cultura tout 
court). Aggiungeremo che 
avendo avuto una tolta zi 
piacere e l'onore d: cono­
scere personalmente Mas­
simo Mila, m casa di Fe­
dele D'Amico, lo abbiamo 
trovato molto simpatico e 
di amabilissimi modi: ciò 
che. sommato al resto, dav­
vero non guasta. 

Rispettiamo dunque sen­
za riserve Vopimone di 
Massimo Mila, anche se il 
nostro parere, è del tutto 
contrario al suo (abbiamo 
particolarmente apprezza­
to quanto ha dichiarato 
contro la pena capitale, 
Natalia Ginzburg). ma ci 
è molto dispiaciuta, anzi 
(diciamolo francamente) 
ci ha fatto male, una frase 
che Mila, intervistato, ha 
detto, quando ha racconta­
to di avere ricevuto molte 
telefonate di approvazio­
ne « anche da parte di co­
munisti che non osano di­
re queste cose nelle loro 
sezioni di partito ». Qui 

Ci un errore, magari in­
volontario e non sappia­
mo da parte di chi, che 
deve essere subito chiari­
to. Osare significa avere 
l'ardire, l'audacia, il corag­
gio, e noi siamo pronti a 
credere che non manchino 
comunisti favorevoli alla 
pena di morte, ma siamo 
certi che non c'è una sola 
sezione, nel nostro parti­
to. dove un comunista non 
« osi » dire come la pen­
sa, anche ss poi il suo 
intervento susciterà gene­
rali disapprovazioni. 

Massimo Mila forse non 
legge l'a Unità » o non fa 
caso alla rubrica « Lettere 
all'Unità ». una interessan­
tissima rubrica, la sola 
che compare sempre allo 
stesso posto ogni giorno 
con grande evidenza: vi si 
pubblicano lettere di tutti 
e di tutte le opinioni. Mas­
simo Mtla non sa certo co­
me anche i dirigenti più 
alti del partito vengano 
contraddetti nelle seztont 
da compagni sconosciuti, 
che tavolta sostengono te­
si palesemente errate o ad­
dirittura assurde, e come 
i dirigenti si ritrovino a 
volte letteralmente attac­
cati e come e quanto sia­
no invitati a spiegarsi, 
Massimo Mila può avere 
ricevuto telefonate da co­
munisti che non dicono, 
ma non che « non osano ». 
Da noi tutti e osano» e 
poi accettano e sottoscri­
vono le conclusioni della 
maggioranza. Così succede 
nel partito più libero d'Ita­
lia e. proprio per Questo, 
in quello più forte. 

Fortebraeclo 

Dollaro 
a 1028 lire 
Il marco 
svaluta? 

ROMA — Il dollaro ha 
raggiunto ieri le 1028 lira 
alla quotazioni ufficiali 
(cinque franchi per dolla­
ro in Francia; 2,17 marchi 
per dollaro in Germania). 
Sono le quotazioni più al-

, te mai toccate negli ultimi 
'cinque anni. Il prezzo del­
l'oro è crollato, scendendo 
fino a 490 dollari l'oncia a 
fronte dei 515-520 di due 
giorni addietro. Del nuo­
vo balzo del dollaro al dan­
no spiegazioni diverse: la 
ripresa del consumi in U-
SA (più 2% solo in gen­
naio), la decisione di au­
mentare l'Indebitamento 
dello stato americane di 
50 miliardi di dollari (fino 
al massimo di 950 miliardi 
di dollari) presa dal Par­
lamento. Si avrebbe, cioè, 
una ripresa pur in pre­
senza della forte stretta 
creditizia che ha portato 
I tassi d'interesse oltre II 
20%. 

In Europa I motivi di de­
bolezza delle moneta da­
vanti al dollaro — specie 
del marco — si attribui­
scono alla mancanza di I-
nizlative comuni dei gover­
ni aderenti al Sistema 
monetario europeo. Anzi, 
Ieri è circolata la propo­
sta di far uscire II marco 
dal Sistema monetario eu­
ropeo oppure di farne va­
riare il cambio del 6% an­
ziché del 2£S in modo da 
consentire una tempora­
nea ma sensibile svaluta­
zione. 

Questo benché In Ger­
mania I prezzi siano au­
mentati meno che In tut­
ti gli altri paesi — del 
5£% neirso contro la me­
dia del 12,6% di tutti I 
principali paesi capitali­
stici — ed il tasso d'In­
teresse resta moderato 
(attorno al 9%). Lunedi si 
riuniscono a Bruxelles 1 
ministri delle Finanze del­
la Comunità europea. Tut­
tavia si ha conferma che 
nella Comunità non sono 
nemmeno allo studio mi­
sure per consolidare il 81-
starna monetarlo europeo 
nella fiducia che tocchi a-
gli Stati Uniti € chiarire le 
prospettive» e che que­
sti, prima e poi, lo fa­
ranno. 
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I 
Nella primavera di quest'anno — ha 

detto Natta — per la terza volta dopo 
il referendum del 11)74 sul divorzio e 
quelli del 1978 sulla legge Reale e sul 
finanziamento pubblico dei partiti, vi 
sarà una consultazione elettorale su un 
complesso di referendum iwpolari rile­
vante per il numero e per i contenuti. 

Si tratta delle richieste di abroga­
zione, totale o parziale, della legge 194 
del 1978: « norme per la tutela sociale 
della maternità e per l'interruzione vo­
lontaria della gravidanza ». per la qua­
le sono proposti due e contrapposti refe­
rendum; della legge 15 del 1980: .s mi­
sure urgenti per la tutela dell'ordine 
democratico e della sicurezza pubbli­
c a * : dell'articolo 42 del testo unico di 
P.S. del 1941 relativo alla licenza per il 
porto d'armi; degli articoli 17 e 22 
del C.P. sulla pena all'ergastolo; di 
una serie di norme del R.D. del 1941 
sull'ordinamento giudiziario militare. 

E' noto che i referendum promossi 
dai radicali erano 10. e 2 entrambi sul­
l'aborto, quelli del « Movimento per la 
vita »; che per tutti e 12 la Corte 
di Cassazione aveva riconosciuto la re­
golarità della raccolta delle firme ne 
cessane e che. pur avvertendo il prò 
blrma insorto con la proposizione di 
3 referendum sulla stessa materia con 
ispirazioni e obiettivi di\ ersi e con­
trastanti. non aveva ritenuto di prò 
nunciarsi in proposito. 

La Corte Costituzionale, cui è de­
mandato l'esame e il giudizio sull'am­
missibilità dei referendum in base ali' 
art. 75 della Costituzione, ha deciso di 
e.-cludere con la sentenza de! 3 feb­
braio la richiesta cosi detta massimale 
sull'aborto del Movimento per la vita. 
e quelle nei radicali riguardanti l'a­
bolizione della caccia, la liberalizza­
zione dell'uso delle droghe leggere, la 
localizzazione dei siti delle centrali, 
una serie di reati (di opinione) del 
codice penale, la smilitarizzazione del­
la Guardia di Finanza. 

Nel prendere doverosamente r.tto 
della decisione della Corte, abbiamo 
già sottolineato la drasticità del pro­
nunciamento e la conferma di queir 
indirizzo largamente discrezionale che 
era stato seguito ed affermato nella 
sentenza del 7 febbraio del 1978. quan­
do di fronte agli 8 referendum radicali 
si erano dichiarati non ammissibili le 
richieste relative al Concordato, al 
gruppo di norme del C.P.. al codice 
penale militare di p;'ce e di guerra. 
all'ordinamento giudiziario militare, e 
s: erano enunciati onattro distinti com­
plessi di ramini d; inammissibilità. 

Al di là delle esclusioni di campi esplì 
sitamente segnate d .ll'art. 75 della C<v 
dilezione, la Corte indicava una strìe 
d> criteri limitativi, affermando la non 
^rpmK-ibiiit-à del referendum. quando 
^ richiesta contenesse una tale plura­
lità d< domande eterogenee da non 
eonsentire una genuina manifestazio- e 
della sovranità popolare, o quando e-> 
=a tendesse ad abrogare in tutto o in 
parte ia Costituzione. le leggi di re 
visione costituzionale o di carattere 
costituzionale, le disposizioni legisla­
tive ordinarie a contenuto costituzio­
nalmente vincolato, o quando infine 
le richieste investissero anche indi­
rettamente l'ambito rielle leggi escluse 
dall'art. 75 della Costituzione. 

Le decisioni 
della Corte 

Ho richiamato quella sentenza, non 
per aprire qui una discussione sui 
poteri e sull'operato della Corte costi­
tuzionale, ma per sottolineare che essa. 
di fronte al ricorso senza dubbio inu­
sitato ed esasperato allo strumento re­
ferendario, segnalava al legislatore 1* 
opportunità di una riflessione attenta 
su questo istituto e l'esigenza di un 
esame approfondito e di una revisione 
della normativa sui referendum del 
i970. una legge che aveva già del re­
sto suscitato, dopo la prova del 1974. 
una complessa serie di problemi. 

Bisogna dire che le sollecitazioni. 
venute in particolare dalla nostra par-
4e. affinché si giungesse ad una nuova, 
più coerente e corretta, reeoiamenta-
7ione dell'esercizio del referendum, per 
salvaguardare — sia chiaro — la fun 
z'one stabilita dalla Costituzione e il 
valore democratico dell'istituto non 
hanno trovato ascolto. sono state anzi 
contrastate e spesso aggredite scioc­
camente quasi che si volesse attentare 
o colpire un diritto democratico. Cer­
to è che il Parlamento, ed è fatto 
grave, ha completamente mancato ad 
un compito che era stato propos'o. in 
modo acuto e urgente, dalla esperienza 
referendaria del 1978 e dai diversi 
interventi e p-onur. ria menti della Cor­
te Costituzionale, e lo stesso disegno 
di legge governativo, ora all'esame 
della Commissione Affari Costituzionali 
delia C -.mera, appare del tutto ina­
deguato. 

Ora ci c : può certo dolere o recri­
minare f-r K: «tu.,::-sì. di .-i-pp'enza -
l-irszamer.te e s e r c i t a dalia Corte Co 
st.tuziocale. si può d ^ c ^ e r e . ed è 
legittimo farlo, sulla eoìgruità e la 
coerenza dei cri*eri che sono stati se­
ntiti. suila va'urìita e p e r s u a s i l a de! 
le motivazioni con c;t; M è 2Ì.i.-*Uic<ita 
l'ammisabilita o l'e-clti-iT.e d: que 
" o o di qjel reurer.c.im. Ed anche da 
pr-r*e nostra non po^or.o e--s«.r»_ u.c.u"i 
rilievi e n-r-rve-

Ma ~ia c'.ìi.iro: no; ^h\ar--o s"-!i:<n 
;;a nel '7*t cr.f o~a. una po-i/ione rt"i 
t imer.te critica '-ei ...>.iii.».is «ii 'J ^* ' 
t eda reierendarij dei radicali. r»~ll 
i.-inativa rit.ii:: ;s e dei l'i relert-r.duiyi 
Anòia-.no, infatti, r i tengo non solo 
ir fondata, ma rischio-a l'idea di prò 
muo\ere un qua Jote rinnovamtitto nel 
la società e r.i_ì.e istituzioni a culp. 
di abrogazione di leggi. di provvedi 
meriti s;,es^j r.centi o recentissimi del 
Parlamento repubblicano; abbiamo ri­
tenuto che quell'u.-o esagerato, abnor­
me di uno strumento delicato di sol­
lecitazione e di controllo popolare del­
le scelte legislative avrebbe finito da 
una parte per logorare la credibilità 
e l'efficacia dello stesso istituto e per 
,-. ssumere dall'altra, si vo le re o no. 
u:,a carica destabilizzante, il sen-o di 
i-ria cor.<rappe*sÌ7ione confusa tra Par­
lamento e pooolo. di u n a contestazio 
ne della funzione di partiti, al di là 
ri. i propositi e degli obiettivi, del re 
«to dichiarati, di suscitare scontri e 
rotture politiche tra le forze democra­
tiche ed anche nelh sinistra. La nostra 
polemica nei confronti della raffica di 

richieste del radicali, e le critiche 
che abbiamo anche rivolto al PSI per 
un avallo e un appoggio che, al di là 
delle distinzioni non molto chiare in­
vero sulle singole proposte, sono sta­
te forse determinanti per la raccolta 
delle firme i>ul complesso dei refe­
rendum, erano, dunque, rivolte innanzi 
tutto al .significato e alla portata po­
litica della strategia referendaria del 
partito radicale, al rischio di un affa­
stellamento. in una consultazione po­
polare, di un insieme di problemi com­
plessi, rilevanti e delicati, e all'errore, 
in particolare, di aver rimesso in di­
scussione. innescando anche l'inizia­
tiva del « Movimento per la vita ». 
una legge come quella sull'aborto. 
una faticata e ardua conquista e nella 
primissima fase di sperimentazione. 

Voglio dire che non ci siamo mai 
proposti né ci proponiamo, certo, oggi 
di mettere in discussione, di svuotare 
l'istituto del referendum o di render­
ne più difficile l'esercizio, che non 
abbiamo inteso contestare la legitti­
mità e la giustezza di rivendicazioni 
e di proposte riformatrici, che so. 
dei codici penali o dell'ordinamento 
giudiziario militare, per le quali ci 
siamo lungamente battuti e alla cui 
attuazione ci sentiamo non meno di 
altri impegnati; che non abbiamo sol­
levato questioni di carattere costitu­
zionale, perché ci è parso doveroso 
non interferire né esercitare alcuna 
pressione o suggestione nei confronti 
della Corte. 

Gli interrogativi e le riserve che 
possono suscitare in noi le scelte del­
la Corte sia per ciò che riguarda i 
referendum ammessi sia per quelli 
esclusi noii hanno pertanto nulla a 
che vedere e non intendono assoluta­
mente dare una qualche copertura ad 
una polemica che ha fatto ricorso pri­
ma ad aggressioni indegne e che ha 
assunto ora toni deplorevoli e inam­
missibili, né tanto meno vogliono ali­
mentare un gioco di indiscrezioni pet­
tegole sull'atteggiamento e le respon­
sabilità di questo o quel giudice: sia­
mo fuori e intendiamo restare fuori 
da tutt" ciò. 

Ciò che a noi importa invece è che 
le forze politiche, il Parlamento trag­
gano la lezione doverosa, mettendo fi­
nalmente mano con serietà e rigore 
ad una revisione della legge ' che re­
gola il referendum. 

Questa esigenza viene oggi larga­
mente riconosciuta; una discussione è 
aperta in sede parlamentare. 

Noi riteniamo che si debba andare 
avanti, senza esitazioni e senza indù 
si. per ricondurre il referendum al 
suo carattere originario, per dare chia­
rezza e certezza all'esercizio di -que­
sto diritto democratico. 

II 
Lnnso quali linee occorre operare 

per una nuova regolamentazione? A 
me pare che l'esperienza finora com­
piuta debba far porre in primo piano 
non tanto le modifiche della disci­
plina costituzionale, come ad esempio 
l'elevamento del numero dei sottoscrit­
tori dell'iniziativa Ida 500 mila ad un 
milione"), anche se la disposizione che 
consente l'abrogazione parziale (.oltre 
quella totale) di una legge ha aperto 
ia via ad un cambiamento o snatura­
mento del carattere del referendum. 
che da pronunciamento popolare per 
annullare una legge o una parte de­
finita di essa tende o si vorrebbe far 
divenire strumento per modificarla, an­
che attraverso una serie di emenda­
menti particolari e minuziosi. Non «i 
propone apertamente di passare al re­
ferendum propositivo; ma si smarrisce 
la chiarezza del quesito; ma si distcr-
ce la logica dell'ordinamento costitu­
zionale. Questo inconveniente, e que­
sto rischio tuttavia, possono essere e-
vitati. a mio parere, senza procedere 
ad una revisione della norma costitu­
zionale, e comunque in primo piano 
ritengo debbano essere poste altre esi­
genze. 

Innanzi tutto quella di far precedere 
il giudizio di ammissibilità della Cor­
te alla raccolta delle sottoscrizioni, in 
modo da liberare il più possibile que­
sta valutazione dal peso di considera­
zioni politiche. Occorre in secondo luo­
go definire i limiti di ammissibilità. 
vagliando i criteri affermati dalla Cor­
te nel '73 e le modalità di attuazione. 
e in particolare: l'omogeneità e la 
chiarezza del quesito che debbono es 
sere tali da consentire la manifesta­
zione consapevole e precisa della vo­
lontà popolare, appunto il si o il no; 
il numero delle richieste esperibili in 
una tornata elettorale, essendo evi­
dente ormai che la mancanza di un 
qualsiasi limite, la pratica selvaggia. 
ostruzionistica delle proposte referen­
darie. possono condurre al blocco, ali* 
impossibilità in concreto di esercitare 
questo diritto (non essendo pensabili 
consultazioni a ripetizione, di dome 
nica :n domenica!): la risoluzione del 
problema della molteplicità di doman­
de sulla medesima materia, non ridu­
cibili ad un unico quesito. come è 
accaduto nel caso della lesge sull'a­
borto. con una contraddizione eviden-
*e che era d.fficile risolvere e che non 
p stata comunque risolta né dalla Corte 
di Cassazione ré da quella Ccstini-
zinr.ale. Occorre, in terzo luogo, sta­
bilire norme più precise e rigorose 
r v ciò chp r i t a r d a la raccoka delle 
firme e per l'occertamente della loro 
regolarità, o . r ut: decentramento eie; 
ccfitroiìi 

Revisione 
della legge 

Ho accernato ad alcune delle que­
stioni di mauilio- rilievo, ma la ri­
flessione è aperta su altri nodi, non 
meno importanti: sulle condizioni di 
etfett'iabilnà del referendum, e in par­
ticolare solla norma che sospende il 
referendum in caso di scioglimento 
anticipato delle Camere; sui poteri di 
intervento del Parlamento, sotto il pro­
filo dei tempi e della \alutazione del 
valore dirimente delle eventuali mo­
difiche. nei confronti di leggi su cui 
pende richiesta di referendum; sulla 
opportunità di stabilire un periodo di 
prova o di verifica della legge, prima 
di dar corso alla possibilità di pro­
muovere il referendum, sia nel caso 
del divorzio che in quello dell'aborto 
e delle norme sull'ordine pubblico i 
referendum hanno assun'o il carattere 

La relazion e di Natta 
La posizione e 
impegno del PCI 
sui referendum 

di appello contro scelte legislative del 
Parlamento, prima ancora che da una 
concreta sperimentazione fosse emersa 
una qualche esigenza di correzioni o 
di annullamento di quei provvedimenti: 
(si tenga presente che la legge 194 è 
del 22 maggio 1978 e la richiesta ra­
dicale è stata presentata nel gennaio 
1979) e infine sulla produzione dell'ef­
fetto abrogativo, considerando se si deb­
ba estendere il termine attuale dei 60 
giorni per rendere più agevole l'adegua­
mento legislativo ai risultati del refe­
rendum (anche se finora questo pro­
blema non si è posto perché tutti e tre 
i referendum popolari hanno confermato 
la validità delle leggi fatte dal Par­
lamento). 

Questo elenco di problemi, somma­
rio e non esaustivo, rende evidente la 
complessità che la tematica del refe­
rendum è venuta assumendo, e dimo­
stra. c'è da augurarsi non solo per 
noi, che una revisione della legge di 
attuazione del 1970 che incidesse solo 
su aspetti marginali o rivelatisi di se-
contiaria importanza, e nem mirasse 
invece ad una organica e seria ride­
finizione, rischierebbe di non eliminare 
il pericolo di far perdere progressiva­
mente valore ed incisività all'istituto 
del referendum, ed anzi di farlo dive­
nire un elemento di confusione e di 
deterioramento della vita democratica 
del nostro Paese. 

Ili 
La sentenza della Corte Costituzio­

nale. sia per i referendum ammessi 
che per quelli esclusi, non elimina ed 
anzi ripropone e rende più acuto per 
le Camere il problema dell'intervento 
legislativo nel merito delle diverse ri­
chieste. se al referendum si ricono­
sce anche una funzione sollecitatrice 
nei confronti del Parlamento. E' chia­
ro che la dichiarazione di non ammis­
sibilità sotto il profilo costituzionale 
non preclude, anzi demanda in modo 
più diretto e stringente al potere legi­
slativo la considerazione dell'opportu­
nità di misure correttive, di innova­
zioni, e del resto su alcuni dei temi 
proposti, come ad esempio quello dei 
reati di opinione, il dibattito sull'esi­
genza di una riforma delle vecchie nor­
me del Codice Penale del 1931 è aper­
to da ormai troppo tempo. A me pare 
che dobbiamo ribadire il nostro impe­
gno pieno per nuove soluzioni legisla­
tive. innanzi tutto in questo campo. I 
nostri gruppi parlamentari hanno defi­
nito una proposta di legge interamente 
sostitutiva del titolo del Codice Penale 
relativo ai ' delitti contro la persona­
lità dello Stato: un progetto organico 
e innovatore di notevole portata che 
indichiamo all'attenzione non solo del 
Partito, ma di tutte le forze democra­
tiche. Ci siamo già fatti promotori di 
proposte correttive per ciò che riguar­
da il problema dell'uso delle droghe 
cosiddette leggere: riteniamo opportu­
na una revisione della legge sulla cac­
cia. cui del resto non sono contrarie 
le stesse associazioni venatorie, che as­
sicuri una migliore difesa dell'ambien­
te e del patrimonio faunistico del no­
stro Paese: non ci sembra di dover 
escludere un riesame delle norme sulla 
localizzazione delle centrali, anche se. 
per parlar chiaro, in questo campo :I 
fatto enorme e grave è stata e resta 
la mancanza da pane dei governi di 
chiarezza e di volontà politica nell'im­
postazione e nell'attuazione di un pro­
gramma energetico, e se una corre­
zione per i siti è da apportare do­
vrebbe essere, a mio parere, nel sen­
so di uno snellimento delie proce­
dure. 

Cosa DUO fare 
il Parlamento? 

La valutazione dell'opportunità e del­
la passibilità di soluzioni legislative è 
più delicata e ardua per ciò che con­
cerne i referendum ammessi dalla Cor­
te. Vi erano già stati accenni, che ora 
sono stati ripresi da qualche parte, al­
l'ipotesi di una modifica legislativa dei 
la leg<:e sull'aborto, in modo da evi­
tare la prova referendaria. Noi aveva­
mo invitato chi aveva proposte che 
potessero essere risolutive di questo 
nodo a presentarle in termini chiari e 
prec-si Fino a questo momento r.«in 
-p ne SO*ÌO state. La decisione della 
Corte c'tK ha lasciato in campo d'jr 
referendum che obbedì?omo a logiche 
diverse e mirano ad obiettivi contra­
stane ed anzi contrappo-ti. rende, a 
nostro giudizio, impraticabile una vta 
d'uscita legislativa, perché non sappia­
mo proprio vedere come possa confi­
gurarsi una risposta capace di dare 
contemporaneamente soddisfazione, e 
soddisfazione sostanziale, alle richie­
ste abrogative dei radicali e a quelle 
del e Movimento della vita ». e perché 
non riusciamo a vedere nemmeno la 
possibilità, oggi, né nei termini del 
la magcioranza necessaria né sotto il 
profilo dei tempi, di una soluzione par­
lamentare che si proponga di acco­
gliere le rivendicazioni dell'una o del­
l'altra parte, che annulli, quindi, l'uno 
o l'altro referendum. Il meccanismo 
referendario, la contrapposizione del­
le proposte che abbiamo di fronte, la 
esperienza sempre più pre-occupante del­
la pratica esasperata dell'ostruzioni -
smo debbono avvertire che tentativi di 
questo tipo possono risultare deludenti 
e azzardati, determinando una tensio 

ne e un inasprimento ancora più gran­
di. Né vale l'argomento che non si può 
considerare l'attuale legge sull'aborto 
come perfetta, immodificabile, poiché 
il problema posto dall'uno e dall'altro 
referendum è quello di un cambiamen­
to di fondo, non di correzioni o miglio­
ramenti nell'ambito dell'ispirazione e 
dell'impianto della 194. e perché di 
fronte all'iniziativa referendaria ogni 
esigenza di adeguamento ha come con­
dizione preliminare e tassativa la di­
fesa e il mantenimento in vigore della 
iegge dei 78. 

Sugli altri referendum, premesso che 
il nostro atteggiamento resta, come 
sempre, aperto alla ricerca di solu­
zioni legislative positive e valide, an­
che se non abbiamo affatto la preoc­
cupazione di evitare ad ogni costo l'una 
o l'altra consultazione popolare e non 
intendiamo ripetere esperienze negati­
ve. come quella compiuta nella passata 
legislatura a proposito della Reale-bis. 
dobbiamo osservare che le possibilità 
di un riesame delle norme dell'80 con­
tro il terrorismo, di un riesame, di­
co, in grado di liberare il campo dal 
referendum radicale, mi sembrano 
estremamente limitate, e si sono ulte­
riormente ridotte dal momento che il 
governo e la maggioranza hanno vo­
luto impegnarsi, senza valide ragioni e 
con poca saggezza, sulla proroga per 
un anno del fermo di polizia. Sarebbe 
stato più opportuno e più profìcuo, e 
non solo in rapporto alla richiesta di 
abrogazione in toto dei radicali, ma 
per una più efficace azione contro la 
eversione terroristica, prendere in con­
siderazione le proposte formulate uni­
tariamente dai aruppi parlamentari del 
PCI. del PSI, del PdUP. della Sinistra 
Indipendente, e tradotte nel progetto 
Labriola. Così non mi sembra vi siano 
molti margini, tenuto conto delle posi­
zioni già espresse da altre forze poli­
tiche. ma anche evidentemente della 
nostra, per la questione del porto d'ar­
mi. per la quale il quesito è corretta­
mente drastico. 

Alla Camera è. invece, già in discus­
sione il problema dei tribunali militari 
sulla base di un disegno governativo. 
del ministro Lagorio. ed anche di una 
nostra proposta, che hanno parecchie 
analogie: qui mi pare che il campo 
possa essere aperto alla ricerca di una 
nuova regolamentazione che. anche nel 
caso non risultasse risolutoria rispetto 
al referendum, non dovrebbe tuttavia 
essere ulteriormente procrastinata. An­
che per l'ergastolo un tentativo potreb­
be essere positivamente compiuto, ri­
prendendo il provvedimento che per ben 
due volte, nel luglio 1971 e nel novem­
bre 1972. venne approvato dal Senato 
(e che in sostanza sostituiva l'erga­
stolo con la pena di -10 anni di reclu­
sione). ma che restò poi bloccato alla 
Camera sia nella V che nella VI legi­
slatura. 

IV 
Queste considerazioni sulla pratica­

bilità o meno di soluzioni" legislative 
hanno già in qualche misura adombra­
to un giudizio sul merito dei singoli 
referendum e le posizioni che ritenia­
mo di dover proporre all'esame e alla 
decisione del Comitato Centrale. 

Sul problema dell'aborto la Direzio­
ne ha ritenuto di poter esprimere, in 
modo immediato e netto, l'orientamen­
to e l'indicazione di respingere con il 
no sìa la richiesta dei radicali che 
quella del * Movimento per la vita ». 
poiché si trattava di confermare una 
posizione eia discussa e convalidata an­
che nel Comitato Centrale. 

Questa scelta è del tutto coerente. 
Noi siamo stati, infatti, t ra i promo­
tori e gli artefici di questa legge, che 
è giunta in porto nel "78 dopo un cam­
mino travagliato ed essendo pendente, 
allora, il referendum per l'abrogazio­
ne delle norme del codice Rocco. Sia­
mo stati parte essenziale di uno schie­
ramento maggioritario, ma limitato, che 
si è raccolto su una soluzione positiva. 
vincendo l'opposizione e l'ostruzionismo 
de; radicali, e che è riuscito a fare 
una legge valida, anche perché la no 
stra azione sì è fondata in ogni mo­
mento su un rapporto corretto con il 
mondo cattolico e con la DC. prestan­
do ascolto e tenendo conto di esigen­
ze e di oroposte legittime e ragione­
voli. e cercando di evitare contrappo 
sizioni e scontri ideologici. 

I-a legge attuale è. dunque, il risal­
tato di una lunga e tenace battaglia. 
dei movimenti femminili innanzi tutto 
contro rindegrr!à e l'assurdo della le 
colazione repressiva dell'aborto che 
:n Italia e altrove si è rivelata impo­
tente a ridurre (ron dico ad elimina­
re) il fenomeno ed ha avuto come ef­
fetto quello di incrementarne paurosa­
mente la clandestinità, il carattere di 
piaga sociale, di vergogna incivile, di 
speculazione indegna. La legge attuale è 
il risultato di ima complessa e diffi­
cile battaglia parlamentare, della ri­
cerca e del raggiungimento di un de­
licato punto di equilibrio. 

Noi abbiamo considerato, e questo 
giudizio riteniamo di poter confermare 
oggi con serena e responsabile fer 
mezza, questa legge come una scelta 
accorta e saggia: ima soluzione seria. 
socialmente avanzata: una conquista 
importante per combattere la dande 
stinità e per ridurrti il rieoiso all'abor­
to. per garantire, nei casi di necessità. 
una tutela sociale, una salvaguardia 
della salute e della dignità della don 
na; uvi risposta umana • civile ad 

un problema antico, reale, doloroso; 
un passo da non isolare nella promo­
zione di una politica e di una legi­
slazione rivolte ad affermare il prin­
cipio della procreazione libera e re­
sponsabile, a tutelare la maternità e 
l'infanzia, a difendere in senso pieno 
la vita; un passo, come abbiamo sem­
pre affermato, non per la libertà del­
l'aborto, ma pe r ' a libertà dall'abor­
to. E le sentenze recenti della Corte 
costituzionale, che hanno respinto le 
eccezioni di illegittimità, suonano a con­
ferma della validità della legge, ed 
anche della sua coerenza con quella 
deliberazione della Corte del 1975 che 
aprì la strada al superamento della , 
legislazione repressiva e alla ricerca 
di una soluzione equilibrata tra beni 
costituzionalmente protetti, come il di­
ritto alla vita e la salute fisica e psi­
chica della donna. 

Non voglio ritornare ora sulle re­
sponsabilità di iniziative, improvvide 
ed errate, che a poco più di un anno 
dall'entrata in vigore di questa legge 
ne hanno proposto sia pure con oitiche 
e fini diversi un sostanziale stravolgi­
mento ed hanno reso inevitabile un 
confronto ed una battaglia politica che 
coinvolge l'intero Paese. 

Preme invece dire che le proposte 
cosiddette liberalizzatici dei • radicali 
avrebbero come effetto, se fossero at­
tuate. quello di una privatizzazione com­
pleta dell'aborto, riducendolo ad una 
scelta del tutto individuale, ma espo­
nendolo più pesantemente alle ipoteche 
e ai rischi della libera contrattazio­
ne: e dall'altra le proposte del « Mo­
vimento per la vita >. abolendo la mo­
tivazione della salute psichica, renden­
do arbitro il medico, finirebbero per 
condurre non già ad una riduzione del­
l'aborto. ma ad un incremento di quel­
lo clandestino. 

La scelta 
del doppio no 

Essenziale, a me sembra, è rendere 
del tutto chiari i termini del problema 
che il referendum propone: che in gio­
co non è una scelta per la vita o per 
la morte: per l'aborto o contro l'aborto 
(che era un fatto ben reale anche 
quando per legge era ritenuto un rea­
to da perseguire e da punire: che re­
sterebbe e potrebbe farsi solo più do­
loroso. meno protetto socialmente, se 
questa legge venisse cassata); che 
non si decide sulla liceità o meno del­
l'aborto sotto il profilo morale o reli­
gioso; che non si tratta di stabilire se 
l'aborto deve essere o no per lo Stato 
un fatto proibito, un reato da perse­
guire penalmente, perché nemmeno il 
referendum di parte clericale, quello 
rimasto in piedi, ha il coraggio di pro­
porre una restaurazione rigida di que­
sto principio. In gioco è il regolamen­
to civile di un problema sociale e 
umano: una legge dello Stato che non 
proclama e non sancisce regole di con­
dotta morale ed è del tutto fuori luoao 
il giudizio della CEI che dichiara mo­
ralmente illecita la legge 194, ed è 
solo rivelatrice delle condizioni di una 
simile impostazione l'affermazione che 
sarebbe moralmente accettabile ed im­
pegnativa l'iniziativa del movimento 
per la vita, ma anche se questa pro­
posta passasse le norme della 134 re­
sterebbero moralmente inaccettabili e 
impraticabili. 

l a verità è che lo Stato ha provve­
duto come doveva a disciplinare il ri­
corso all'aborto, nei casi di necessità. 
riconoscendo la "responsabilità nella de­
cisione e salvaguardando questa sua 
responsabilità da prevaricazioni e pres­
sioni. La scelta del no. del doppio no 
risponde, dunque, non solo ad un cri­
terio di coerenza, ma alla profonda 
persuasione della giustezza e della va­
lidità della legge. Altri hanno lanciato 
una sfida: promosso un attacco. Dob­
biamo farli fallire. 

Il nostro orientamento, il nostro im­
pegno per la difesa, chiara e netta. 
della legge obbediscono ad una valuta­
zione di merito: alla esigenza di pren­
dere posizione, di orientare, di far pre­
valere con il voto la soluzione che ri­
teniamo più ragionevole, più seria, più 
corrispondente ai bisogni della nostra 
società. Non mi pare che il nostro 
compito sia di ricordare agli elettori 
che essi hanno piena libertà di co­
scienza e di voto. Noi consideriamo fun­
zione doverosa del nostro Partito in­
dicare e motivare la scelta più oppor­
tuna. e batterci conseguentemente per 
essa k\ un confronto che vogliamo e 
faremo il possibile perché sia il più 
sereno, civile ed obiettivo. Con il dop­
pio no all'abrogazione della legge sul­
l'aborto non miriamo ad un obiettivo 
politico, a costruire un qualche schie­
ramento o fronte politico. C'è da rite­
nere. e in questo senso ci è parso 
importante e positivo il pronunciamen­
to della Direzione socialista, che i par 
titi e i gruppi che in Parlamento han­
no contribuito alla definizione e alla 
approvazione della legge 194 si impe­
gneranno senza incertezze e pienamen­
te nella sua difesa. Ma noi non pen­
siamo alla prova referendaria come 
ad una contesa tra due campi prede­
terminati e chiusi per ragioni ideolo­
giche e politiche. Siamo certi che si 
può contare sulla forza persuasiva del­
le idee e dei fatti, e ne abbiamo avu 
to il segno nell'intesa e nella iniziativa 
dei movimenti femminili, che hanno 
superato interrogativi e riserve del pas­
sato di fronte alla esigenza prioritaria 
di salvaguardare una conquista civile 
e sociale di enorme importanza. A me 

pare che noi, in particolare, abbiamo 
le carte in regola per parlare alla gen­
te al di là di ogni discrimine tra laici e 
cattolici; che abbiamo grandi possibi­
lità di trovare ascolto, di persuadere 
proprio perché abbiamo affrontato il 
problema dell'aborto con ucuto senso 
di responsabilità, con la consapevolez­
za che si trattava non di rivendicare 
un principio di libertà, ma di ridurre 
un fatto traumatico, di eliminare la 
piaga della clandestinità e di preve­
nire il più possibile un'evenienza do­
lorosa, con una più aperta e tempe­
stiva educazione sessuale, con l'uso dei 
ritrovati della scienza moderna per 
rendere libera e responsabile la pro­
creazione; con una politica riformatri. 
ce, nel campo sociale e civile, capace 
di meglio garantire la libertà e l'ugua­
glianza della donna, di tutelare il di­
ritto a nascere e il diritto a vivere 
come persona umana. 

La difesa della legge sull'aborto si 
salda per noi strettamente all'impegno 
per lo sviluppo e l'affermazione della 
nostra linea politica di rinnovamento 
e di trasformazione democratica, delh 
nostra concezione di liberazione ed 
tratta di contare sulla divisione delle 
forze abrogazionistiche: anche se è un 
dato essenziale l'impossibilità di una 
convergenza e di una saldatura, certo 
impensabile per il referendum radicale. 
Ma l'insidia più seria non viene di 
qui: ritengo in partenza perdente la 
tesi radicale. Il rischio è l'altro refe­
rendum. E sarebbe sbagliato dare per 
visione dei problemi della famiglia. 
della maternità, dell'infanzia. Non si 
emancipazione della donna, della nostra 
scontato la riproduzione nel voto popo­
lare di quello che in Parlamento espres­
se una maggioranza, ma risicata, a fa­
vore della legge. Si può vincere, ma 
per vincere dobbiamo far leva sulla 
p;ù ampia informazione dei dati di 
fatto, della reale portata della legge e 
delle posizioni degli avversari: dobbia­
mo avere ben chiaro che non è in cam­
po una questione femminile, ma un 
grande problema sociale e civile, e che 
voteranno non solo le donne, ma anche 
gli uomini (e da persuadere sono an­
che gli uomini e forse più delle donne!). 

V 
Poi Natta si è soffermato sugli altri 

4 referendum. 
Si è osservato (insinuando perfino il 

dubbio che si sia trattato di una scelta 
maliziosa) che un qualche raccordo, un 
qualche denominatore comune si può 
ravvisare tra le richieste di abrogazio­
ne delle misure contro il terrorismo. 
della licenza per il porto d'armi, del­
l'ergastolo (e dei tribunali militari). E 
può essere che questo complesso di ini­
ziative sia sentito immediatamente dal­
l'opinione pubblica, in un momento in 
cui continua ad essere attiva e minac­
ciosa una aggressione violenta, armata 
contro la democrazia, contro la libertà 
e la sicurezza dei singoli cittadini e 
della collettività, come una sene di 
proposte incoerenti, negative . rispetto 
all'esigenza di una politica di rigore 
e di fermezza contro l'eversione terro­
ristica e la criminalità di ogni tipo, a 
cui sarebbe perciò, giusto e doveroso. 
opporre un rifiuto totale. 

Quali che siano state l'ispirazione e 
le finalità della strategia dei radicali. 
è indubbio che questo allineare e con­
fondere questioni di diverso carattere 
e rilievo può impacciare l'esatta com­
prensione e il corretto giudizio sul me­
rito di ogni singolo tema e che il com­
portamento dei dirigenti e parlamen­
tari radicali che si sono fatti interlo­
cutori e portavoce, sfrenati ed esagi­
tati, del partito armato, e che ancora 
una volta con un ostruzionismo insen­
sato, avvilente e sospetto hanno bloc­
cato alla Camera qualsiasi possibilità 
di revisione della proposta governati­
va di proroga del fermo di polizia. 
può sollecitare la tentazione di una re­
plica politica, drastica e dura. 

Ma noi dobbiamo, dissipando il pol­
verone. discernere, valutare e prender 
partito sui singoli quesiti. In due 
casi mi sembra di poter formulare sen­
z'altro a nome della Direzione una 
proposta precisa, la scelta appunto di 
un no e di un si. 

Non vi sono, a nostro giudizio, ragio­
ni plausibili, serie per abolire il por­
to d'armi. Si può anche lasciar da 
parte, ma non è certo cosa di poco 
conto, che in questo caso si verrebbe 
ad impedire ipso facto la caccia e in 
un modo ancor più tassativo e drastico 
di quanto non proponesse il referen­
dum specifico cassato dalla Corte. H 
fatto è che il divieto totale del porto 
d'armi non rappresenta affatto, nel­
la realtà attuale, una forma di disar­
mo. un colpo di freno alla carica e 
alle manifestazioni di violenza. Né 
si può ritenere di soddisfare l'esigen­
za di un più attento, rigoroso control­
lo delle licenze con fl semplicismo de­
magogico della proibizione generale e 
assoluta. La criminalità di ogni tipo 
non si arma certo chiedendo autoriz­
zazioni alle questure né gli inconve­
nienti gravi, luttuosi determinati dal­
l'uso facile e irresponsabile, delle ar­
mi dipendono in genere da questa nor­
ma. Il puro divieto avrebbe d'altra 
parte, ed è la considerazione di mag­
gior peso, un riflesso negativo per un 
complesso di forme da difesa del sin­
golo e della collettività che non è 
possibile, come del resto accade in al­
tri Paesi, affidare esclusivamente ai 
corpi dello Stato per l'ordine pubblico-

Più delicata appare la questione del­
l'ergastolo. non per la sostanza, ma per 
il momento e il modo in cui viene posta. 

FI nostro Partito è stato in linea di 
principio sempre contrario all'ergasto­
lo. E* da ricordare che alla Costi­
tuente venne da Togliatti la proposta 
di stabilire nella Costituzione non so­
lo che non era ammessa la pena di 
morte, come venne poi sancito dal­
l'art. 27 («non è ammessa la pena 
di morte se non nei casi previsti dalle 
leggi militari di guerra >). ma anche 
che era abolita quella dell'ergastolo. 
Quella proposta, rinnovata anche da 
Terracini, se pur largamente apprez­
zata e condivisa non venne accolta 
perché si affermò essere più oppor­
tuno non fame una prescrizione co­
stituzionale. ma una norma della le­
gislazione ordinaria. Su questa esigen­
za noi abbiamo continuato ad insiste 
re ed è anche per la nostra iniziativa 
e pressione se nel '62 si giunse a va­
rare la legge che rompeva il carat­
tere di perpetuità alla pena dell'er­
gastolo e che stabiliva oltre la possi­
bilità della grazia (un potere attribui­

to costituzionalmente al Presidente 
della Repubblica) anche il beneficio 
della liberazione condizionale per gli 
ergastolani, dopo 28 anni di carcere. 
Siamo stati poi. nella V e nella VI 
legislatura parte attiva e determinan­
te dei provvedimenti di riforma del 
Codice penale che al .Senato furono 
decisi con ampia maggioranza e che 
segnavano- l'abolizione dell'ergastolo e 
la fissazione del limite generale del­
la reclusione a 40 anni. 

Il fatto che la Camera non abbia. 
come ho già ricordato, condotto in por 
to questa riforma e che negli anni 
più recenti il problema non sia stato 
nuovamente affrontato in sede parla­
mentare, nuila toglie alla forza delle 
motivazioni nostre e di altre parti pò 
litiche contro l'ergastolo (e che sono 
quelle, del resto, affermate nel prin­
cipio costituzionale: < Le pene non pos-
sono consistere in trattamenti contrari 
al senso di umanità e devono tendere 
alla rieducazione del condannato *>) e 
al valore del precedente legislativo del 
'71 e del '72. 

Occorre tener conto, in secondo luo­
go, dei dati di fatto. Nella realtà sia 
per l'esercizio della grazia (vale la 
pena di ricordare che dal 1916 al 19tf0 
vi sono state 506 concessioni della gra­
zia) sia, dopo il 19(52, per l'applica­
zione della norma sulla liberazione 
condizionale, l'espiazione della pena 
dell'ergastolo è venuta progressiva 
mente riducendosi. E' sufficiente dire 
che per il periodo dal '46 al '53 su 260 
condannati all'ergastolo 70 sono stati 
graziati, 132 hanno ottenuto la libe­
razione condizionale, 40 sono deceduti: 
p in carcere ne restano ancora sola 
mente 18. 

A questo punto il compagno Natt? 
?i è intrattenuto sul significato più gè 
nerale che assume la battaglia pei 
l'abolizione dell'ergastolo, svolgendo 1* 
considerazioni che pubblichiamo in pr. 
ma pagina. 

Per i tribunali militari occorre ri 
cordare che nel '78 la Corte costitu 
zionale dichiarò non ammissibili le 
due richieste di referendum, sempre 
dei radicali, che proponevano l'abro 
gazione sia della legge del '41 sul 
l'ordinamento giudiziario militare sic 
del Codice penale militare di pace 
sempre del '41, con la motivazione che 
si veniva in sostanza a ledere ui 
principio e un istituto costituzionale 
(quelli dell'art. 103: <I tribunali mi 
litari in tempo di guerra hanno lf 
giurisdizione stabilita dalla legge. Ir 

•tempo di pace hanno giurisdizione sol 
tanto per i reati militari commess 
da appartenenti alle Forze armate ») 

Il referendum che è stato ora prò 
posto ha una diversa, più limitat? 
configurazione: in parole semplici prò 
pone la trasformazione dei tribunal 
militari in tribunali per i m i t i mih 
tari, retti da magistrati civili in pr* 
sizione di totale indipendenza rispetf 
all'ordinamento militare. 

La giustizia 
militare 

Anche D problema della giustizi 
• militare è antico . e complessa No* 
occorre tornare al dibattito e . alle de 
cisioni della Costituente (le propost< 
radicali del '78 riprendevano in so 
stanza le tesi allora rimaste minorità 
rie); non occorre ricordare che noi 
sono molti i paesi in cui la giustizi. 
militare ha una tutela costituzionale 
che la riflessione sugli istituti giudi 
ziari militari e la loro funzione h 
tempo di pace è aperta anche in al 
tre nazioni. Certo è che la necessiti 
di una revisione degli ordinamenti < 
delle strutture è avvertita da tempi 
dalle forze politiche democratiche 
dalla cultura giuridica, e ne sono UJ 
segno evidente le 15 sentenze dell; 
Corte sulla costituzionalità di nonni 
del C.P. e sull'ordinamento, e i 1 
procedimenti che sono tuttora al 
l'esame. 

Nella VII e nell'VIII legislatura so 
no state presentate diverse propost4 
di riforma ed ho già ricordato ch< 
è aperta la discussione sul disegno d 
legge governativo del settembre '8< 
(proposta analoga è la nostra del "79 
ma non mi pare che questi progetti -
compreso tra l'altro quello d'iniziati 
va dei radicali! — accolgano il prin 
cipio dei magistrati civili, e si tratti 
d'altra parte di provvedimenti com 
plessi per cui non è scontato che h 
eventuale volontà e impegno di anda 
re avanti nell'iter legislativo possarx 
essere risolutivi. 

E' ben fermo per noi che ad un? 
riforma occorre giungere. Ma di fron 
te al quesito referendario quale at 
teggiamento dobbiamo assumere? 

Possono sorgere parecchi dubbi si 
questa sorta di aggiramento della cor 
ma costituzionale per cui i tribunal 
si definiscono sempre milifari, ma so 
no composti di magistrati ordinari 
e dubbi, voglio dire, sull'efficienza 
ia tempestività dei giudizi qualora an 
che i reati militari siano ricondott 
nell'ambito della magistratura ordì 
nana . E d'altra non si può negare 
l'opportunità di superare quella cht 
resta una magistratura speciale. 

Sia chiaro che non propongo an; 
posizione di indifferenza o di aster. 
sione o un ricorso, come si dice, ali; 
« libertà di coscienza > perché, voglie 
ulteiriorraente precisarlo, non ritenge 
che una forza politica, come la no 
stra. di fronte ad una scelta che 
quale che sia la sua portata, impe 
gna l'intero corpo elettorale possa sor 
trarsi al compito di definire una pò 
sizione. di dare un orientamento « 
perché simili impostazioni che masche 
rano imbarazzi, quando non siano de 
puri accorgimenti propagandistici, nor 
mi pare possano valere per un case 
sì e per un altro no. secondo le op 
portunità. E del resto tutti i partit 
vengono prendendo posizione, compre 
sa la DC che l'altro ieri, nella dire 
zione, ha definito il proprio orienta 
mento nel complesso dei referendum, 
e si è anche, come partito pronuncia­
ta a favore del referendum sull'abor 
to del e Movimento per la vita ». Pro­
pongo, dunque, al Comitato Centrale 
un approfondimento della questione. 

Ho lasciato per ultimo il tema del 
le norme contro il terrorismo, non 
perché abbia minore importanza che 
anzi mi sembra sia. dopo l'aborto il 
problema di maggiore rilevanza poli­
tica. ma perché era opportuno va-
lutare 1 esito della vicenda parlamen­
tare sul fermo di polizia. 

Noi abbiamo approvato all'inizio del-

(Segue a pagina 8) 
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1*80 il decreto Cossiga, lo ricordate. 
nonostante una serie di riserve (in 
particolare, ma non solo sul fermo). 
perché ritenemmo che l'osse necessa­
rio ribadire una linea politica e un 
impegno unitario di fermezza contro 
il terrorismo a cui quel provvedimento 
si richiamava e perché alcune di quel­
le misure, anche da noi sollecitate, ci 
parvero opportune e utili. Bisogna di­
re che restano del tutto valide e at­
tuali le motivazioni politiche: che si 
è confermata in concreto la giustezza 
di una serie di disposizioni, che hanno 
agevolato fenomeni di crisi, di rottu­
ra, di distacco nelle organizzazioni 
terroristiche, ma che d'altra parte 
non sono state risolte, come potevano 
essere, per responsabilità del Governo 
e della maggioranza le questioni da 

noi poste, a cominciare da quella del 
fermo che l'esperienza ha conferma­
to essere da una parte misura di pò 
ca o nulla efficacia per la preven­
zione del terrorismo e dall'altra uno 
strumento rischioso, vessatorio o lesi­
vo dei diritti di libertà. E' stata per­
duta, non so se per una incompren­
sibile e deplorevole sordità e arro-
ganza o per una vacua dimostrazione 
di intransigenza, da parte dell'esecu­
tivo e dei partito di governo, l'occasio­
ne per una positiva correzione, come 
quolla da noi proposta con il fermo di 
polizia giudiziario. 

La proroga di un anno non esclude 
del tutto la possibilità, prima del re 
ferendum. di un ripensamento e di 
una revisione della legge, e a questo 
noi sollecitiamo la maggioranza, e in 
particolare il PSI che da una parte 
ha approvato il decreto di proroga 

del fermo o dall'altra si è riservato 
una decisione in merito al referendum. 
Natta ha detto che l'opinione della 
Dilezione è rivolta a respingere la ri­
chiesta abrogativa, ma ha sollecitato 
il Comitato Centrale ad esaminare tutti 
gli aspetti del problema. 

Natta ha anche invitato il CC a pren­
dere in considerazione l'ipotesi di una 
consultazione da compiere in tempi ra­
pidi in l)ase alle indicazioni del CC. 
riservando |>oi alla Direzione le deci­
sioni definitive. 

VI 
Nrtta ha poi affrontato la questione 

della data di convocazione dei referen-
dum. sostenendo l'opportunità di una 

decisione clte eviti coincidenze con le 
elezioni amministrative di primavera 
(e il rischio di una sovrapposizione con­
fusa di scelte) e contrasti le tentazioni 
— che non sono del tutto da esclude­
re — di far leva o di prendere a pre­
testo i referendum per far precipitare 
la situazione allo sbocco di un nuovo 
scioglimento anticipato della Camere. 

Noi restiamo nettamente contrari — 
ha detto Natta — a sjmili ipotesi anche 
se riteniamo grave e pretestuoso il fat­
to che questa eventualità venga indi­
cata e minacciata a sostegno della per­
manenza. quasi per stato di necessità o 
come estrema ratio, dell'attuale gover­
no e per esorcizzare e fare ostacolo ad 
un cambiamento della direzione po­
litica. 

Intendiamo portare avanti, in modo 
aperto e fermo, la nostra battaglia di 
opposizione: intendiamo impegnarci a 

fondo per promuovere e costruire una 
alternativa democratica, secondo la li­
nea che abbiamo approvato nei due 
ultimi Comitati Centrali e che ribadia­
mo pienamente, ma non puntiamo affat­
to su nuove elezioni né intendiamo usa­
re « strumentalmente ». come si dice, 
i referendum. Parliamo chiaro: noi non 
abbiamo proposto, né abbiamo dato so 
stegni. diretti o indiretti ai gruppi e 
ai cernitati che hanno promosso questi 
referendum. Possiamo pensare, come 
probabilmente pensa la maggior parte 
dti^lì italiani, che vi sono altri pro­
blemi. più rilevanti e acuti, che assil­
lano il nostro Pac-e. e che avrebbero 
dovuto essere al centro dell'attenzione. 
del lavoro, del confronto tra le forze 
politiche: che c'erano provvedimenti 
necessari, urgenti da fare in positivo. 
anziché chiamare alle urne per cercare 
di colpire leggi che sono valide e che 

si tratta semmai di far correttamente 
funzionare. Ma ora questi referendum 
sono sul tappeto: investono due que­
stioni di grande portata sociale, civile 
e politica: quella dell'aborto, in primo 
piano, e quella della difesa dell'ordine 
e del regime democratico. 

Diciamo che bisogna affrontare que­
sta prova, e da parte nostra l'affron­
teremo assumendo posizioni, autonome 
e responsabili, nel merito del problemi 
senza piegare o subordinare i nostri 
orientamenti ad un qualche obiettivo 
<* politico * -- l'isolamento della DC. 'o 
scompaginamento o la rottura della eoa 
IÌ7Ìone governativa, la formazione di 
un qualche fronte laico o divorzista — 
ma perseguendo un preciso obiettivo. 
che è certo politico: quello di far pre­
valere per le questioni che sono al va­
glio degli eiettori e ?u cui essi dovranno 
decidere con il no o con il sì. le scelte 

che consideriamo più giunte. più e 
renti, più utili per le esigenze di 
viltà, di libertà, di sicurezza democ 
tica del nostro Paese. Per questi 
intendiamo impegnare il nostro Pa 
to: vogliamo ricercare le intese 
ampie possibili con le altre forze 
mocratiche e di sinistra: ci propoi 
mo di condurre una campagna. I 
data sull'informazione più precisa, 
confronto schietto delle posizioni. 
dialogo di massa. Natta ha afferrr 
eh.' in particolare sull'aborto non 
può delegare ad altri una battaglia 
».i ii'nporta'ìte. né si può pensare 
sifipo sufficienti i pronunciamenti 
fif'alt dftfli organismi dirìgenti dei 
goli part i i a favore della 194; qu< 
ìegi'e l'abbiamo voluta, intendiamo 
fenderla, dobbiamo batterci oerché 
confermata dalla volontà del più 
pio schieramento popolare. 

Il dibattito sulle posizioni del PCI sui referendum 
SPAGNOLI 

Quattro questioni — ha det­
to Ugo Spagnoli — meritano 
a mio avviso un approfondi­
mento politico e ideale. Mo­
di/tea della legge sul refe­
rendum. Il testo di riforma 
proposto dal governo è in­
sufficiente e superficiale. Non 
può servire neppure come 
base di discussione. E' ne­
cessario che il PCI formuli 
una sua proposta, che rispon­
da alla tematica offerta dal­
la relazione di Natta. 

Ergastolo. D'accordo per il 
si. anche se questa soluzio­
ne potrà essere oggetto di di­
scussione, nel partito e ne! 
nostro elettorato. Non è solo 
una questione di coerenza ai 
princìpi che abbiamo sempre 
affermato e alle stesse indi­
cazioni costituzionali. E' an­
che una ovvia conseguenza 
del modo con cui riteniamo 
che si debba impostare la 
battaglia al terrorismo e al­
la grande criminalità comu­
ne. Abbiamo sempre ritenu­
to che la lotta al terrorismo 
vada sviluppata non solo sul 
terreno del rispetto dei prin­
cipi democratici, ma anche 
impedendo processi di imbar­
barimento dello Stato demo­
cratico. Dall'altra parte, in­
vece. si è dato un valore tau­
maturgico al metodo dell'ina­
sprimento delle pene, devian­
do così l'attenzione dai ve­
ri problemi: che sono di or­
ganizzazione, di efficienza, di 
mobilitazione popolare. An­
diamo incontro al rischio di 
una sconfitta, su questo re­
ferendum? Può darsi, ma 
dobbiamo comprendere an- i 
che in presenza di questo ri- ì 
senio che c'è da condurre 
una battaglia politica e cul­
turale di grande momento 
che si inserisce anche nella 
linea di fermezza che soste­
niamo. 

Tribunali mUitarL II soste­
gno al referendum potrebbe 
apparire — per alcuni suoi 
contenuti — in contrasto con 
le proposte di riforma per 
le quali ci battiamo. Ma il 
problema che si pone con il 
referendum sarà essenzial­
mente quello di un si o di 
un no ai triounali militari 
così come oggi sono organiz­
zati e regolati. Comunque è 
decisivo che la nostra scelta 
sia concorde a quella delle 
altre forze di sinistra ed in 
particolare del PSI in quan­
to ritengo che sul complesso 
dei referendum le sinistre 
debbano avere orientamenti 
unitari-

Decreto Cossiga. Ribadia­
mo il nostro no, anche se vi 
sono norme (come quelle sul 
fermo e altre che abbiamo 
contrastato) del tutto inutili o 
pericolose. In effetti, abro­
gando quel provvedimento si 
annullerebbe la norma rive­
latasi in questi mesi più uti­
le. più produttiva: quella che 
agevola la dissociazione e la 
collaborazione dei terroristi 
arrestati, e che ooi riteniamo 
non solo indispensabile ma da 
potenziare ed estendere. 

ADRIANA 
SiRONI 

Assai importante —̂  ha det­
to Adriana Seroni — è l'espe­
rienza portata avanti nel cor­
so di questi mesi dal Comita­
to delle dorme dei partiti lai­
ci e di sinistra a difesa della 
legge sull'aborto. Essa ha 
agnato una convergenza uni-
*aria sul piano nazionale ed 
ha anche riprodotto analoghe 
re legazioni su scala locale 
dando vita a una quantità 
molto vasta di iniziative oltre 
che alla grande manifestazio­
ne del 10 gennaio a Roma. Si 
tratta dunque di una positiva 
intesa unitaria, che va porta­
ta avanti. 

L'impegno sul tema dell'a­
borto — tuttavia — in questa 
prima fase è stato fondamen­
talmente delle donne: ora es-
jo deve diventare impegno 
pieno di tutto il partito. Il 
Movimento per la vita e-
aprirne l'esigenza che i partiti 
itiano fuori da questo con­
fronto. ma si tratta di una 
esigenza che non può essere 
accolta: anzitutto perchè a 
referendum non è sottoposto 
l'aborto o la sua valutazione 
morale, ma una precisa legge 
dello Stato di fronte ad un 

problema grave di ordine so­
ciale. 

Quindi una questione tipi­
camente statuale e politica, 
che certo noti riguarda solo i 
partiti ma anche i partiti. 
Siamo [profondamente inte­
ressati «a che il confronto si 
svolga in un clima di razio­
nalità, pacatamente e civil­
mente. 5 in questo senso 
non giovano certo le proie­
zioni di certi documentari 
terrificaìiti che vengono 
proiettato nelle scuole, o i 
travalicamene da parte delle 
autorità, ecclesiastiche in 
sfere di intervento che sono 
tipicamente statuali. 

Per parte nostra, noi co­
munisti dobbiamo tenere 
conto cine questa campagna 
referendaria non è identica a 
quella sul divorzio. Vi sono. 
certo, éelle analogie perchè 
anche stavolta si tratta di di­
fendere luna legge dello Stato 
e i principi della sua laicità. 
Ma il tema dell'aborto è infi­
nitamente più complesso, più 
dolorante e problematico: e 
non è semplice parlarne nelle 
piazze, anche da parte delle 
donne <Ihe avvertono tutta 
l'iniquità dì una campagna 
referendairia su questo terre­
no. DoMbiamo dunque con­
durre una campagna che ten­
ga cont« di questi sentimen­
ti* che siia. pacata, misurata, 
che facciia appello alla ragio­
ne, che 5ia fatta di piccoli 
incontri, dì piccole riunioni. 
di infunai momenti di dibat­
tito. di colloquio e di con­
fronto. Ce bisogno di una i-
niziativa personale dei comu­
nisti nei luoghi di lavoro, 
nelle scuole, nelle università: 
c'è bis*Hno che emergano 
molti protagonisti, anzitutto 
fra quaniti — medici, opera­
tori sanatari e sociali — 
hanno tritoli particolari in 
questa battaglia. 

Ed è necessario che il 
nostro partito sia ben orien­
tato, in dutte le sue organiz­
zazioni e ui tutte le sue com­
ponenti. Anzitutto conoscendo 
la legge mei suoi tratti essen­
ziali. e Mjnoscendo la sostan­
za dei -referendum. E dob­
biamo tenere ben fermo il 
terreno 4el confronto: che — 
bisogna -ripeterlo — è quello 
della legge, dell'atteggiamento 
dello Stato di fronte a un 
problema che costituisce un 
dramma individuale e socia­
le: un circarama che preesiste­
va ma di fronte a' cui oggi lo 
Stato e la legge si collocano 
in modo nuovo, non punitivo. 
nell'interno di prevenirlo e 
scongiurarlo. 

Perché deve essere ben 
chiaro che non ci siamo ap­
pagati e non ci appaghiamo 
della fwriuscita dall'aborto 
clandestino. Ciò che vogliamo 
affermar» è la prevenzione. 
l'informasnone sessuale, la 
consape\oole2za di uomini e 
donne di fronte ai temi della 
procreazione. Ma è soprattut­
to in q u e t a direzione d ie fi­
nora è mancato un impegno 
da p a r t e democristiana e cat­
tolica. 

Con a mondo cattolico 
dobbiamw cercare un con­
fronto ampio, cogliendo an­
che gli «Gementi di riflessione 
che som» presenti in zone 
molto Ialine. Perché la realtà 
dell'aborto percorre larga­
mente lo stesso mondo catto­
lico. cosi come è diffusa an­
che la convinzione che ad es­
so non ai possa far fronte 
con le wmpliei sanzioni pe­
nali. 

Infine ima osservazione: 
tutta questa materia contiene 
una forte? dose di conflittuali­
tà fra twj-rto e donna. Tocca 
in mani<«ra fortissima la vita 
e l'esperrifenza della donna, e 
in maniera indiretta quella 
dell'uom», Non dobbiamo 
dunque fare l'errort- di discu­
tere sota con le donne. Si 
tratta invece di discutere 
soprattutto con gli uomini. 

BARBIERI 
Sono i assolutamente d'ac­

cordo — ba detto Alfredo 
Barbieri — che è necessario 
avviare iimmediatamente una 
larga consultazione nel Parti­
to intornio ai temi sollevati 
dai referendum. Si può an­
che. a nriìo avviso, pensare ad 
attivi di zona o ad altre for­
me di Tornitone in cui la di­
scussioni* possa dispiegarsi 
nel mo<llo più esauriente e 
completa- L'obiettivo. in­
somma. é la mobilitazione 
del parti ito. 

I referendum — mi riferi­

sco alla esperienza all'Alfa 
Romeo di Arese — stanno 
creando nei lavoratori una 
sorta di rifiuto: il pericolo è 
quindi che si verifichi per i 
referendum un numero alto 
dì astensioni e che questo si 
traduca poi in un distacco 
dal sistema elettorale dei cit­
tadini. Tanto per fare un e-
sempio, stiamo incontrando 
non poche difficoltà a trova­
re compagni disponibili per i 
seggi, e questo mi pare un 
fatto dj per sé già abbastan­
za indicativo. 

Il nostro impegno, la no­
stra attenzione, la nostra 
mobilitazione dovranno, io 
credo, concentrarsi soprattut­
to sulla questione dell'aborto. 
da un lato, e dall'altro su 
quella dell'ergastolo e del 
terrorismo. Sull'aborto: at­
tenzione, non è scontato che 
il «no » prevarrà. Anzi. Dai 
primi risultati di una indagi­
ne che abbiamo condotto in 
fabbrica, per esempio, risulta 
che una non sottovalutabile 
quantità di lavoratrici vede 
oggi in modo positivo il refe­
rendum del Movimento per 
la Vita: e che tra i lavorato­
ri. tra gli uomini, c'è un dif­
fuso senso di incertezza e di 
confusione. Dunque occorre 
impegnarsi e a fondo, poiché 
niente a questo punto si può 
considerare scontato. 

Un atteggiamento pericolo­
so rischia infine di affermar­
si tra la gente, tra i ceti po­
polari. per quanto riguarda il 
binomio ergastolo terrori­
smo. Si tende mi pare, ad 
accettare che il massimo i-
nasprimento delle pene come 
appunto l'ergastolo e la pena 
dì morte equivarrebbero ad 
avere tra le mani un efficace 
mezzo per combattere il ter­
rorismo. Ciò. lo sappiamo 
bene, non è vero, ma dob­
biamo essere in grado dì 
spiegarlo con efficacia, a co­
loro che domani andranno a 
votare. 

Mi sembra giusta quindi la 
scelta del Partito di restare 
coerente con la nostra pro­
posta fatta nel passato di e-
liminazione dell'ergastolo, ma 
dobbiamo collegare questo al 
rifiuto anche della introduzio­
ne della pena di morte fatta 
dai fascisti per evitare che la 
giusta lotta al terrorismo sia 
strumentalizzata per aumen­
tare l'imbarbarimento della 
nostra società. 

LUPORINI 
Ci sono problemi generali 

— ha detto Cesare Luporini 
— posti dall'istituto del refe­
rendum che sono molto com­
plessi. E' un fatto, ad esem­
pio. che ti referendum non 
è rimasto, nella pratica, co­
me se lo erano immaginato 
alla Costituente. Di questa 
realtà bisogna tener conto. 
per cui non credo si possa 
proporre un semplice ritorno 
alle origini. Sarebbe ormai 
restrittivo. Tra gli strati po­
polari. che pure nutrono forte 
avversione per i radicali, l'at­
teggiamento nei confronti del 
referendum è molto variega­
to. avendo esso una presa 
aemocratica assai forte. 

Per quanto riguarda la bat­
taglia suu'aborto sono d'ac­
cordo sull'esigenza d-; un im­
pegno differenziato nei con­
fronti degli uom;iu e delle 
donne, co^i come condivido 
le preoccupazioni sui risulta­
ti. Per l'ergastolo credo si 
tratti di una grande battaglia 
culturale e politica, che su­
sciterà sicuramente una di­
scussione non faede anche. 
forse, nello stesso partito, ma 
che ci farà anche capire a 
che punto siamo e se abbia­
mo fatto passi indietro rispet­
to alla nostra ispirazione i-
deale. mettendo in evidenza 
tutto un terreno da recupe­
rare. 

E' necessario cercare un 
punto di incontro, su questi 
temi, con i socialisti, laddove 
sia possibile, casi come è in 
dispensabile avviare la più 
ampia consultazione e discus­
sione nel partito, particolar­
mente su alcuni punti della 
legge Cossiga. Tra i compa­
gni è ancora aperta la ferita 
per la vicenda della legge 
Reale che nel "79 ci vide 
assumere posizioni che non 
riuscimmo a render eonse 
guenti nella pratica. 

Uno degli argomenti forti 
che spingono a essere favore­
vole al suo mantenimento, an­
che se con il cuore io sarei 
per la abrogazione, è quello 
dei terroristi pentiti. Credo. 

però, sia opportuno ritardare 
la decisione definitiva sull'at­
teggiamento uà tenere, facen­
do in modo che davvero il 
partito ne discuta, cosi da 
andare a una posizione che 
nasca da una reale unità, 
dopo un'attenta analisi da 
parte della più ampia base 
di compagni, utilizzando nel 
frattemjx) rapidamente le op­
portunità parlamentari che 
ancora possano offrirsi per 
riaprire l'intera questiono 
(specialmente in rapporto al 
fermo di polizia). 

PIERO 
H A I I A I I I I I I 

0Uffuniivf 
La battaglia sui referendum 

— ha detto Piero Borghini — 
si colloca in una situazione 
difficile: da una parte infatti 
il distacco tra i temi posti 
dai referendum ed i temi sen­
titi dalla gente è massimo. 
mentre dall'altra dove c'è 
questo contatto (come ad e-
sempio sulla questione del­
l'ergastolo) noi ci troviamo 
in posizione di svantaggio. 
Per questo la battaglia va 
condotta cercando di coin­
volgere l'insieme dei partito 
ed in modo da suscitarne !e 
energie più protonde. 

Per raggiungere questo o-
biettivo si deve tur emergere 
il valore politico della batta­
glia. Sullo stondo c'è il tema 
generale del nostro ordina­
mento democratico e della 
sua produttività reale. Noi 
non possiamo cavalcare 
troppo un atteggiamento di 
rigetto verso lo strumento 
referendario perchè non ci si 
può nascondere che troppo 
spesso il Parlamento non è 
capace di decidere e perchè 
un no che sia un puro e 
semplice no ai referendum 
sarebbe carico di implicazio­
ni negative. 

Noi dobbiamo riuscire a 
combinare l'impegno sui temi 
proposti dai referendum ad 
un'azione più ampia nel Par­
lamento. nel partito e tra la 
sente. Sono tre i terreni fon­
damentali su cui siamo 
chiamati 8 lavorare. Quello 
della iniziativa parlamentare. 
le cui linee di fondo devono 
essere di=cusse da questo 
stesso • Comitato centrale: 
quello del rilancio del rap­
porto unitario a sinistra 
(PSI. ma anche, perchè no? 
certi settori di opinione radi­
cale). quello del pieno coin­
volgimento dei partito, che in 
questa battaglia deve sentirsi 
anche chiamato a sperimen­
tare il proprio rinnovamento. 

Bisogna essere coscienti 
che l'aborto è la questione 
centrale della battaglia refe­
rendaria: qui bisogna impe­
gnarsi al massimo essendo 
consapevoli delle difficoltà 
che ci sono ma anche del 
fatto che la nostra imposta­
zione è la sola che può esse­
re vincente. Per quanto ri­
guarda i tempi proposti dagli 
altri quattro referendum 
dobbiamo saper sviluppare 
una grande cpmnagna di di­
scussione e di orientamento: 
da questo Comitato centrale 
deve u*"cire l'indicazione che 
il PCI dice un chiaro no ai 
due referendum sull'aborto. 
sì imoe'na a condurre inizia­
tive parlamentari suali altri 
temi e. prooone all'intero 
partito una srrande camnaena 
di discussione e dì verifica 
desìi orientamenti emersi ne! 
corso di questa disew-ssione. 

! GERACE 

di sì alla trasformazione dei 
tribunali militari riservandoci 
di presentare in Parlamento 
proposte che mettano ordine 
nell'intera materia. Non pos­
siamo calibrare la nostra de­
cisione su questa questione 
sulla posizione dei socialisti, 
anche perchè un terreno uni­
tario già si va delineando sui 
referendum più importanti. 

E' importante aprire la con­
sultazione simultanea dei Co­
mitati Federali, ma è anche 
opportuno riunire le assem- l 
blee delle sezioni perchè que- j 
ste approvino documenti da ( 
offrire allo consultazione dei 
Comitati Federali. Sarebbe 
onesta una novità importante 
per far maturare un convinto 
consenso alle nostre decisioni. 

GIANOTTI 
Sono d'accordo — ha detto 

Renio U-aiiuui — con le po-
sizium di prmeipio empiesse 
a proposito aeua nostra indi­
cazione per u reierenuum MU-
i eiguoioiu. Concorao anctic 
con le ragioni politiche die 
depongono <i la v ore di un 
rapporto uiutario con ì com­
pagni socialisti. Ritengo inol­
tre che si debba tener conto j 
delle opinioni di settori im­
portanti dell'intellettualità de­
mocratica (prese di posizione 
come quella assunta da Mas­
simo Mila non vanno per al­
tro sottovalutate, anche se su­
scitano allarme). Credo che 
si possa prevedere che su 
questo referendum vi sia il 
prevalere dei no. motivati da 
utia *yiL'Occupazione assai dn-
IUsa ned opinione puuoucu di 
ìnueooiuo »e oue^e uel siste­
ma ueinocraUco contro t as­
sai LO uena urmimatila. Ah no­
mando se la nostra posizione 
(.rivolta a ciùeueie ausine al­
ternative ali ergastolo; non 
saieoue raiiorzaia. se ada ri­
chiesta di votare no accom­
pagnassimo l'impegno a legi­
ferare, a costituire cioè al­
l'ergastolo la pena massima 
di 40 anni di reclusione. Que­
sto consentirebbe di fugare 
ogni dubbio, spiegando che un 
gian numero di no non espri­
merebbe una tendenza con­
servatrice. ma pmttoato l'o­
rientamento di forze che vo-
gUono canioiure la legge sen­
za accettare l'impootazione 
radicale. 

Quanto alla consultazione 
del r-aruto. sono pienamente 
d'accordo. E' il caso di i s ­
sare la data massima entro 
cui riunire i comitati federali 
e di consultare le sezioni en­
tro quella data. 

Il compagno Gianotti ha 
quindi a n rumato un problema 
non compreso nell'ordine ael 
giorno dei Comitato centrale: 
la campagna reierendana av-
\ ia ta da UP contro il conge­
lamento della scaia nioòiie 
sulle liquidazioni. Nelle fab­
briche e uegi; uffici e consi­
derata con una certa atten­
zione. Il dipartimento econo­
mico della Direzione del Par­
tito ha pre-so posizione. Ri­
tengo che noi non dobbiamo 
partecipare alla campagna. 
ma che non ci si debba op­
porre alla raccolta delle fir­
me. Importante e urgente an­
che su questa materia è pre­
sentare in Parlamento una 
proposta di legge per la sua 
modifica. ' 

lasciata al gruppo parlamen­
tare del PPE (DC europea) 
la libertà di voto, pur riaf­
fermando la posizione contro 
legislazioni che depenalizzino 
l'interruzione della gravidan­
za. La relatrice olandese di 
un partito cattolico aveva po­
sto dì sua iniziativa la que­
stione dell'aborto nella sua 
relazione, resistendo alle 
pressioni del suo gruppo e 
difendendola tenacemente in 
aula. Su questa questione, in­
somma. i democristiani, eu­
ropei e italiani, non solo so­
no rimasti isolati, se si ec­
cettuano i parlamentari del 
MSI e i più oltranzisti con­
servatori inglesi e gollisti, 
ma si sono divisi: molti par­
lamentari dei rari i to popo­
lare europeo (DC). specie o-
landesi e tedeschi, hanno vo­
tato a favore della risolu­
zione. 

Sull'aborto: è vero (la stes­
sa discussione di ieri a Lus­
semburgo lo dimostra) che 
i più intolleranti sono gli uo­
mini. Tra le donne l'atteg­
giamento è molto più pruden­
te. o almeno più possibilista. 
Certo ha ragione Barbieri 
quando dice che non è affat­
to scontato che tutte le don­
ne siano contrarie all'abroga­
zione della legge sull'aborto. 
E' anche vero però elle la 
discussione con le donne è 
più facile e diretta, purché 
si esca dal discorso della li­
ceità morale o meno dell'a­
borto. che non è la questione 
sottoposta agli elettori. E pur­
ché la discussione sia allar­
gata anche al resto: preven­
zione. educazione sessuale, 
tutela dell'infanzia, denun­
ciando le colpevoli responsa­
bilità della DC che. al go­
verno e nelle giunte da lei 
dirette, non fa nulla per crea­
re le condizioni sociali neces­
sarie a combattere l'aborto. 

Sono infine d'accordo sulla 
necessità di una consultazio­
ne nel partito sulla posizione 
da assumere sugli altri refe­
rendum. Una cosa utile, so­
prattutto perchè coinvolgendo 
il partito nella decisione si 
può ottenere una mobilitazio­
ne maggiore. Occorre però 
che si svolga un dibattito sen­
za troppe sbavature, ancora­
to fermamente ad opzioni 
chiare, senza cioè che tutto 
venga messo in discussione. 
Su una serie di questioni (i 
temi dei referendum ma an­
che altri problemi in qualche 
modo collegati, per esempio 
l'educazione sessuale) occor­
re però una nostra iniziativa 
parlamentare più incisiva. Al 
di là dei risultati che otter­
remo. è importante che l'o­
pinione pubblica sappia che 
i comunisti si stanno muoven­
do. non appartengono allo 
scenario della generale im­
mobilità. 

Sarebbe, infine, opportuna. 
una iniziativa specifica per 
cercare di avere pronuncia­
menti chiari da parte dei 
cattolici, tra i quali (la situa­
zione è certo diversa dal '74). 
si manifestano segni di ri­
flusso e di ripiegamento, ma 
anche fermenti positivi. 

consapevole e responsabile 
della maternità. 

Bisogna evitate due rìschi. 
entrambi riduttivi della no­
stra impostazione. Il primo: 
che si difenda la legge sul­
l'aborto come generica dife­
sa di valori di libertà, e 
quindi con un'eccessiva poli­
ticizzazione della campagna. 
Il secondo: che ci si apoiat-
tisca sulla sola difesa degli 
articoli della legge. La que­
stione aborto va invece col­
locata in un più amnio con'e-
sto. in cui la sinistra e il 
PCI in particolare sapoiano 
fare proposte in positivo an­
che si?] terreno delle idealità. 
dei valori. 

Queste sono le argomenta­
zioni sfruttate dal Movimento 
per la vita. Non sono più 
solo toni da crociata, c'è in­
vece uno sforzo di recuperare 
alla fede, e ad un nuovo in­
tegralismo. valori, certezza 
concezioni culturali vecchie 
ma adoperando un lin2u vi-
eio moderno e nuovo: il ri­
lancio della famiglia come 
centro di affetti e o>" amore, 
Tappeto alla re>oo'i>-ab:!ità e 
al sacrificio individuale con­
tro un mondo di \iolen/e e 
di egoismi. 

Noi dobbiamo perciò, pe-
parlare al mondo cattolico 
più avanzato e «wiprattinfo ai 
giovani, rilanciare ipotesi cui 
turali nate e cresciute in que­
sti anni nella sinistra e in 
movimenti nuovi come . lo 
delle donne: il rapporto geni­
tori-figli. il ruolo della donna 
nella famiglia, il valore del­
la procreazione responsabile. 
Su questo è importante lavo­
rare per avere anche prese 
di posizione di esponenti cat­
tolici. 

Interessante l'esperienza 
condotta in questo senso nel 
Veneto dove si sono costituiti 
coordina menti unitari in di­
fesa della 194 non solo a li­
vello di capoluoghi ma anche 
di piccoli e medi centri. Si 
è aperta una vertenza con le 
istituzioni, la Regione, le 
USL. i comuni sull'applica­
zione della legge e sulla pre­
venzione dell'aborto. 

DOMENICI 

LALLA 
TRUPIA 

Concordo — ha detto Leo­
nardo Domenici — con la re­
lazione di Natta là dove de­
nunciava l'uso della logica 
destabilizzatrice dei referen­
dum nell'intenzione dei radi­
cali. e tuttavia va rilevato 
che agli occhi dei giovani lo 
strumento referendario ha u-
na sua particolare validità. 
Inoltre bisogna sollecitare u-
na iniziativa di carattere le­
gislativo anche sulle questio­
ni per le quali il referendum 
era stato proposto ma su etti 
non si voterà (in particolare 
la questione della droga). 

Naturalmente anche per la 
FGCI. punto centrale sarà la 
difesa della legge 1M: impor­
tante a questo proposito sarà 
la Conferenza nazionale delle 

ragazze comuniste che si terrà 
a line febbraio a Milano e 
che sarà non solo occasione 
di discussione ma anche di 
mobilitazione di massa. 

D'accordo con Natta su a-
brogazione dell'ergastolo e 
sul rifiuto di abolire l'uso del 
porto d'armi. Per quanto ri­
guarda i tribunali militari, ri­
teniamo sia giusto un appro­
fondimento per valutare se 
questo referendum comporti 
conseguenze negative per i 
giovani di leva, nell'eventuali­
tà che prevalgano i * sì ». Se 
cosi non fosse, la FGCI si 
pronuncia a favore dell'abro­
gazione. 

Circa la legge Cossiga sul 
terrorismo c'è da rilevare 
come essa ponga dei proble­
mi rispetto all'elettorato gio­
vanile. Permane ancor oggi 
una frattura tra giovani e 
democrazia, che si manifesta 
sotto forma di sfiducia e tal­
volta di rifiuto delle istitu­
zioni. Non bisogna sottovalu­
tare cemunnue che c'è stata 
in questi ultimi anni una e-
stensione della coscienza an-
t'terroristica nelle giovani 
generazioni. 

Ma vi sono dei problemi. 
come ha chiaramente dimo­
strato l'esperienza del '78 
quando più marcato fu il 
punto di rottura tra noi e 
settori di nuove generazioni. 
Fu difficile sostenere la ne­
cessità di difendere una legge 
— la Reale — che tuttavia si 
riconosceva dovesse essere 
cambiata. Circa l'abrogazione 
della legge Cossiga. mi pare 
debole sia la posizione del si 
sia quella del no, perchè è 
un giudizio differenziato 
quello che va espresso sulle 
norme che essa contiene. Po­
sitive quelle che riguardano i 
terroristi pentiti, ma gravi 
quelle sul fermo di polizia. 
stri rastrellamenti, sul perio­
do di carcerazione preventi­
va. Il « no » rischia di essere 
impopolare presso fasce con­
sistenti di nuove generazioni. 
mentre si avvertono spinte 
per il « si * che la FGCI va­
gherà nella consultazione di 
massa che promuoverà nei 
prossimi giorni. La FGCI non 
ha già deciso, ma c'è da 
chiedersi se non sia opportu­
no che su questo punto essa 
assuma una posizione diffe­
renziata dal Partito pur a-
vendo presente che anche un 
tale atteggiamento presenta 
dei limiti. 

ELETTA 
BERTANI 

lo credo sia necessario — 
ha detto Eletta Bertani — 
porre l'accento sulla valuta­
zione generale delia strategia 
referendaria: il tentativo de­
stabilizzante. di contrapposi­
zione tra masse popolari e 
istituzioni che. del resto, è 
coerente con l'azione politica 
radicale (vedi l'ostruzionismo 
e la scheda bianca alle ele­

zioni): si punta ad alimer 
re il distacco dalla politica 
larghe fasce di popolazic 
già sospinte a questo d« 
frequenza delle consultazi 
elettorali. Nello stesso ter 
è necessario tener presenl 
ritardi, le inadempienze 
Parlamento, le mancate 
sposte alle esigenze del F 
se. 

Per questo è importa 
non andare a rimorchio i 
l'iniziativa radicale e comi 
tere l'opinione che alcune 
sigonze di rinnovamento 
possano risolvere di fatto 
lo coi referendum. La ba 
glia va invece condotta 
nostro terreno, che è qtt 
della riforma dello stato. 
suo risanamento, del fun 
namento del Parlamento 
delle istituzioni. La campa 
referendaria può essere, E 
ra, un'occasione per rilan 
re la nastra linea e le noi 
proDoste su questi temi. 

Gli argomenti oggetto 
referendum, inoltre, rischi 
di catalizzare un fronte ( 
servatore preoccupato 
rischio che lo stato dia 
risposta troppo debole 
gravità dei problemi dell 
d'>e e d^lla cicurtvza dei 
tadini. è necessario inv 
cosi fere queste esigenze e 
canalarle nella nostra visi* 
che punta ad attrezzare 
stato anche con strum 
eccezionali nella battaglia 
titerroristica. salvaguarda 
al tempo stesso le gara 
democratiche e la difesa 
diritti dei cittadini. 

Per quanto riguarda l'à 
to ritengo che il partito 
suo insieme sìa ancora t 
pò poco ìmnegnato. sole 
donne sono finora mobilit 
Ciò deriva da un ottimi 
pericoloso che porta al 
sìmnegno. ma anche da 
tardj culturali sui temi d 
condizione della donna. 
necessario anche di fronte 
la campa sna del «movimi 
per la vita * rilanciare la 
ma* ira comolessiva della 
ternità consapevole del 
valore sociale, la concez 
nostra della famiglia. 
rapporto uomo-donna. 

Sono d'accordo con l'ai 
gazane dell'ergastolo, un 
postazione ideale che ci ] 
mette anche di respingere 
attacchi di chi vorrebbe 
pingerci come un * pai 
della morte >. 

Per la legge Cossiga co: 
vido la proposta della r 
zione e credo sia necesst 
un'approfondita discussa 
essendo presente nel pai 
la preoccupazione di perd 
legami con strati giovanili 
necessaria chiarezza tra 
compagni su questioni c< 
la lotta al terrorismo. Rit 
go utile quindi che sugli 
rientamenti che verranno j 
si da questo CC si vada 
una consultazione rapida 
C. federali (esigenza pò 
anche nel recente dibat 
al CF di Reggio Emilia) < 
consenta un coinvolgiate 
del partito nella decisione 
una sua più convinta mot 
ta zione. 

Le conclusioni di Natt* 

Condivido — ha detto Gio 
vambattista Gerace — la re­
lazione di Natta e le propo­
ste avanzate dalla Direzione 
del Partito e pertanto mi li­
miterò ad intervenire sulle 
questioni aperte. Un sì al 
referendum sui tribunali mi­
litari potrebbe raccogliere 
maggiori consensi rispetto al 
referendum che tende ad a-
bolire l'ergastolo dal nostro 
ordinamento penale. Il refe­
rendum che trasforma i tri­
bunali militari tocca, infatti. 
sentimenti popolari molto dif­
fusi Sorge certamente un 
problema: quello di guardare 
all'area che ha firmato per 
il referendum radicale. E non 
si può cavalcare la tigre an-
tlreferendum perchè c'è la 
sensazione che soltanto que­
sto strumento riesca a smuo­
vere le acque. Dobbiamo dire 

MARISA 
RODANO 

Mi sembra importante — 
ha detto la compagna Roda­
no dichiarandosi d'accordo 
con la relazione di N'atta — 
il pronunciamento dito ieri 
dal Parlamento europeo riu 
nito a Lussemburgo e credo 
che. per quanto limitate sia 
no le posizioni pres^ da que­
sto organismo, questo voto 
sia positivo. Il voto riguarda­
va una risoluzione sui proble­
mi delle donne e tre articoli. 
in particolare la legislazione 
sulla contraccezione e sul­
l'aborto. E' significativo che 
sia stato respinto l'emenda­
mento gollista sull'incompe 
tenza del Parlamento euro­
peo in materia, e così tutti 
gli altri emendamenti parzial­
mente o integralmente «op­
pressi. presentati da demo­
cristiani e conservatori. La 
cosa più rilevante è però la 
spaccatura tra i democristia­
ni. italiani ed europei. Dopo 
tempestose riunioni, è stata 

Sono d'accordo — Ha det­
to Lalla Trupia — sulle prò 
poste di Natta per una con­
sultazione del partito, sulle 
nostre posizioni di fronte ai 
sei referendum. Questo porrà 
aiutare il partito a trovare 
slancio e convinzione soprat 
tutto intorno a questioni così 
scottanti come ouelle deil'a 
borto e dell'ordine pubblico. 

L'impostazione della cam-
nasma sull'aborto è una que-
st*V*v completa porche <i 
collega, non tanto a precisi 
schierameli!: politici, quanto 
a concezioni di vita, espe­
rienze personali, opzioni re 
lieìose e morali e coinvolge 
perfino atteggiamenti diversi 
tra uomini e donne. Perciò 
bisognerà affrontare, insieme 
all'analisi del testo della leg­
ge. problemi più ampi che 
riguardano il destino della fa­
miglia e il ruolo della donna. 
t bisosmi umani e i rapporti 
affettivi dentro questa socie­
tà. il tema della laicità dello 
Stato e il principio della tol­
leranza tra culture diverse e 
infine le garanzie che si de­
vono dare alla crescita di 
valori positivi come la scelta 

Natta concludendo il dibat­
tito e tornato lapidameote su 
alcune questioni, in primo 
luogo ha insistito sul fatto 
che alla consultazione dei 
Comitati federali del partito. 
di cui è stata condivisa l'op­
portunità, si vada sulla base 
delle indicazioni espresse dal 
Comitato Centrale. Se si vuo­
le esercitare un'opera di 
ciiir.rimento su temi così de 
licati e complessi è giusto 
che si parUs da un pronun-
oanienio prcviso del Comita­
to Ct-utraie. Altrimenti, nel 
momento m cui anche gli 
aiiri partiu tiauno già an­
nunciato le loro scelte sui 
cingoli reiereixlum. rischie-
remmo di creare equivoci e 
situazioni incomprensibili per 
l'opinione pubblica. Equivoci 
stfiza giustificazione poiché 
ie indicazioni del CC discen 
dono da posizioni che ab­
biamo coerentemente assunto 
nel Parlamento e nel Paese. 

Il coinvolgimento più am­
pio possibile del partito è 
essenziale perchè la battaglia 
sui referendum sia condotta 
con l'efficacia e lo slancio 
necessari. Ma ci sono esigen­
ze altrettanto importanti di 
tempestività. La consultazio­
ne dovrà svolgersi entro pre­
cisi lìmiti temporali per con­
sentire poi alla Direzione del 

partito di assumere le deci­
sioni definitive. 

Le possibilità di soluzioni 
legislative sulle questioni che 
sono oggetto di referendum 
sono oggi limitate. Se si ten­
tasse questa via. consideran­
do la situazione in cui si 
svolgono i lavori parlamenta­
ri. ci sarebbe il rischio di 
introdurre elementi di confu­
sione e di produrre nuove 
lacerazioni. 

Non bisogna ;mece abban­
donare i':ck*a di una riforma 
della legge sul referendum, 
in modo che questo istituto 
sia regolato coerentemente. 
traendo la lezione dall'espe­
rienza fatta. Il problema è 
posto e bisogna andare avan­
ti, rendendo chiari i nostri 
obiettivi. Noi — l>a detto 
Natta — non siamo mai stati 
fautori acritici del ricorso al 
referendum. E tuttavia ve­
diamo con preoccupazione :I 
logoramento di questo istitu­
to, la caduta di credito pres­
so l'opinione pubblica. E' ve­
ro. come ha osservato Lupo­
rini, che sì manifestano ap­
prezza nienti diversi, per e-
sempio una maggiore di­
sponibilità da parte di settori 
giovanili. Ma è anche vero 
che monta una sorta di fa­
stidio. un atteggiamento di 
rigetto di cui si ebbe già un 

segno nella stessa diffic< 
OJI radicali a raccogliere 
firme. Ma questo fenomen 
preoccupante perchè si 
verbera su altri aspetti ài 
vita aemocratica. è anch'e 
un sintomo di sfiducia 
funzionamento della dei 
crazia. Ecco perchè occo 
arrivare ad una revisii 
celia legge, per salvaguarda 
questo istituto, riportand 
ad essere uno strumento 
rio di espressione della 
ionia popolare. 

Natta, riiacendasi agli 
tenent i delle compagne 1 
dano. Seroni e Trupia. 
poi insistito sul fatto che 
battaglia sulla legge per ] 
borto non può essere coi 
derata vinta in partenza su 
base di una semplice anj 
già con quella sostenuta i 
74 per il divorzio. Di ciò 
sogna dare coscienza al p; 
tito. sapendo che un risult. 
negativo potrebbe assumt 
il significato di una rivinci 
r i so t to ai traguardi ragffii 
ti dalle battaglie civili de 
ultimi anni. 

Tornando sulla questlf 
della abrogazione dell'erg 
stolo. Natta ne ha sottolim 
to l'importanza, non solo p 
1 incertezza del risultato, i 
per l'influenza che avrà 

(Segue a pagina 9) 
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Le 
conclusioni 
di Natta 
e il voto 

(Segue da pagina 8) 
questo momento negli orien­
tamenti più generali dell'opi­
nione pubblica. 

Per quanto riguarda il de­
creto sull'ordine pubblico, 
Natta vi ha visto un caso 
tipico dell'uso distorto e as­
surdo del referendum abro­
gativo. Il cittadino non è as­
solutamente in condizione di 
esprimere un giudizio univo­

co, con un € si » o un « no ». 
In quel decreto ci sono, in­
fatti, insieme misure giuste, 
altre dubbie, altre superflue, 
altre negative. Perciò indi­
cando il <r no » alla abroga­
zione del decreto la nostra 
motivazione prevalente è stata 
necessariamente una motiva­
zione politica, dettata innanzi 
tutto dalle esigenze della lot­
ta al terrorismo e alla crimi­

nalità organizzata. 
• » • 

11 Comitato Centrale ' ha 
successivamente approvato 
all'unanimità l'ordine del 
giorno conclusivo (di cui 
pubblichiamo il testo in pri­
ma pagina), dopo una breve 
discussione. Il compagno Lu­
porini, preannunciando la 
sua astensione sul quarto 
punto (quello riguardante il 

« no » Alla abrogazione delle 
misure sull'ordine pubblico), 
ha sostenuto che sarebbe sta­
to più giusto' lasciare più 
apeita la questione in vista 
della consultazione dei Comi­
tati federali. 

Si è quindi votato per divi­
sione. Il quarto punto è stato 
approvato a larghissima 
maggioranza con cinque a-

Nel fornire al CC un'am­
pia informazione sui proble­
mi e le scelte del bilancio del 
Partito, il compagno Mario 
Birardi ha sottolineato anzi­
tutto come l'esigenza di da­
re un'informazione al CC sui 
problemi e le scelte del no­
stro bilancio sia scaturita 
dalla recente discussione su 
consuntivo '80 e preventivo 
'81 nella riunione congiunta 
della direzione e dei segre­
tari regionali. 

IL DISAVANZO _ „ (lis, 
vanzo (5 miliardi e 146 mi­
lioni) con cui si è chiuso 
il consuntivo '80 è di per sé 
eloquente del momento diffi­
cile che attraversiamo, ma 
non indica ancora quale sia 
il complessivo stato finan­
ziario del partito. Sino al '78. 
il disavanzo annuale non su­
perava il miliardo, la situa­
zione è peggiorata. E se ab­
biamo potuto evitare maggio­
ri difficoltà, questo è stato 
per la concorrenza di due 
elementi: l'introito del finan­
ziamento pubblico per le 
campagne elettorali, e i ta­
gli che abbiamo operato ri­
spetto al bilancio di previ­
sione. in particolare quelli 
.sensibilissimi ai giornali (—4 
miliardi alVUnìtà. —-50 milio­
ni a Rinascita). E c'è inoltre 
da mettere nel conto i disa­
vanzi di 87 federazioni su 
108 (particolarmente quelle di 
Roma. Firenze, Napoli. Pa­
lermo e Catania) e di 12 co­
mitati regionali su 20. 

Una situazione cosi pesan­
te non può a lungo essere 
sopportata senza creare con­
seguenze serie a tutto il no­
stro lavoro. Si impone quin­
di. come uno dei compiti pri­
mari a tutti i livelli, quello 
di contenere e gradualmente 
liberarci di questo carico non 
solo per alleggerire i forti 
oneri passivi, ma perché una 
tale situazione rischia di li­
mitare e condizionare le scel­
te che il PCI è chiamato a 
fare di fronte ai compiti nuo­
vi e numerosi che la situa­
zione richiede. 

Su questo disavanzo pesa 
certamente i] continuo aumen­
to dei costi, conseguenza del 
processo-infìattivc; ma pesa­
no anche l'aumento dei con­
tributi che diamo alle orga­
nizzazioni periferiche, la cre­
scita delle spese generali, 
quelle per lo ^ H :, y,o delle 
iniziative politiche <- di mas­
sa. il for'e ai'nvn:*) dei co­
sti per il persona'e. l'accre-
scimeiìt--- drlle sn -a editoria­
li. per l'informazione e la 
propaganda, ed in particolare 
per la stampa quotidiana e 
settimanale. Per avere un' 
idea delle proporzioni che si 
sono venute determinando: nel 
74 stanziammo per i giorna­
li 4 miliardi che per 1*81 so­
no diventati (malgrado i ta­
gli) più di 11 mentre la Quo­
ta del finanziamento pubbli­
co è rimasta ferma a quota 
'74. 

Possiamo dire con assolu­
ta nettezza che fhc.-.am.i fron­
te a queste spese con en­
trate che sùiio c--i:iujte dai 
versamenti degli iscritti i.-on 
la quota-tessera, dalle sotto­
scrizioni stampa e da quelle 
che promuoviamo con le cam­
pagne elettorali o in occasio­
ni straordinarie (il rinnovo 
degli impianti dell'l/nìfà). 
dalle quote che versano al 
partito, sulle loro indennità. 
i parlamentari e gli ammini­
stratori locali, nonché dai 

La relazione di Birardi 
Problemi e scelte 

del bilancio del Partito 
versamenti del finanziamento 
pubblico. 

L'AUTOFINANZIAMENTO -
Birardi ha rilevato come il 
disavanzo sia venuto crescen­
do malgrado un forte, cre­
scente impegno del partito 
per l'autofinanziamento, in 
cui si sono ottenuti risultati 
molto importanti anzitutto con 
l'aumento della media-tessera 
(ormai a quota 10.811 lire per 
iscritto, totale 19 miliardi), 
ma anche con la sottoscrizio­
ne stampa che ha toccato 
l'anno scorso i 15 miliardi e 
873 milioni. In complesso lo 
aumento rispetto al '79 è sta­
to di 3 miliardi e 260 milio­
ni; e sono stati raggiunti i 
35 miliardi di entrate tra tes­
seramento e sottoscrizione 
stampa. 

Tutto ciò Vion era affatto 
scontato: si pensi alle per­
plessità suscitate dalla legge 
sul finanziamento pubblico, e 
alle preoccupazioni che esso 
potesse ridurre se non elimi­
nare l'impegno del partito per 
l'autofinanziamento. Dopo set­
te anni dall'entrata in vigore 
di quel provvedimento, pos­
siamo dire di aver portato 
avanti con coerenza e deci­
sione la politica dell'autofi­
nanziamento ottenendo risul­
tati significativi che dimo­
strano quanto sia stata giusta 
la nostra linea di considerare 
il finanziamento pubblico co­
me parte aggiuntiva e non" 
sostitutiva del contributo e " 
dell'apporto che devono dare 
gli iscritti, i simpatizzanti, i 
cittadini all'attività dei par­
titi. 

Sappiamo che non è così 
per gli altri partiti, le cui 
entrate per autofinanziamen­
to sono di gran lunga infe­
riori alle nostre, e prevalenti 
in bilancio le entrate derivanti 
dal finanziamento pubblico. 
Così è per la DC: su 42 mi­
liardi di entrate complessive. 
25 sono assicurati dal finan- ! 
ziamento pubblico. Così è 
pure per il PSI: su 17 miliar­
di, 8.200 sono del finanziamen1 

to pubblico. Notevoli diver­
sità, anche, nella quota desti­
nata dai partiti alle organiz­
zazioni periferiche: più della 
metà il PCI (38,798 miliardi 
su 65,743), assai meno il 
PSI (5 su 17 miliardi) e la 
DC (13 su 42 miliardi). 

I comunisti auspicano che 
tutti i partiti rendano egual­
mente trasparenti i loro bi­
lanci e quelli delle rispettive 
organizzazioni periferiche, e a 

,ciò avrebbe dovuto spingere 
la legge sul finanziamento 
pubblico. La legge in sé non 
ha evitato questo: né si è 
riusciti ad introdurre forme 

i e norme di controllo più rigo­

rose ed efficaci. E va con­
siderato che in questo ha 
pesato la stessa struttura or­
ganizzativa di altri partiti 
divisi in correnti e gruppi, 
ciò che ha portato a molte­
plici degenerazioni e ad un 
uso molto dubbio degli stessi 
fondi pubblici con la discri­
minazione di correnti mino­
ritarie, uso centralistico dei 
mezzi, ecc. 

LA RIFORMA DEL FINANZIA­
MENTO PUBBLICO._ Un par. 
tito come il PCI, che ha fat­
to della questione morale un 
motivo essenziale della sua 
battaglia politica, deve sa­
pere portare avanti con coe­
renza e decisione la linea 
dell'autofinanziamento ma 
anche una iniziativa conse­
guente per modificare la leg­
ge sul finanziamento pubbli-
co. In questa direzione si so­
no mossi i nostri gruppi par­
lamentari per introdurre mo­
difiche e integrazioni alla 
legge 1.195, e si è giunti in 
commissione, al Senato, ad 
un'ampia convergenza su due 
punti: l'introduzione di un 
meccanismo di indicizzazione 
per una quota pari al 75°ó 
dell'aumento del costo della 
vita: e per l'allargamento del 
rimborso delle spese eletto­
rali a quelle sostenute per 
le consultazioni-europee e per 
quelle regionali. 

Altre norme favoriscono • i 
partiti minori e ' puntano a 
forme più rigorose e incisive 
di controllo e di intervento 
per bloccare le entrate ille­
gittime non solo ai partiti ma 
anche a correnti e singoli 
dirigenti, per la pubblicità dei 
contributi consentiti, per ren­
dere obbligatoria la dichiara­
zione dei criteri applicati per 
la ripartizione del contribu­
to tra organi centrali e peri­
ferici. per stabilire l'obbligo 
dplla denuncia delle parteci­
pazioni a società commercia­
li e comunque ad attività 
economiche. 

La discussione in atto per 
la riforma richiede un am­
pio lavoro di informazione e 
di orientamento all'interno del 
partito ma anche tra gli elet­
tori e i cittadini con la con­
sapevolezza che saranno ac­
cresciuti il nostro impegno e 
la nostra responsabilità nel 
portare avanti con decisione 
e coerenza la battaglia per il 
risanamento e la moralizza­
zione. Dobbiamo insomma 
aver bene presente che se la 
nuova legge verrà varata nel 
testo approntato in commis­
sione, essa costituirà un ter­
reno più avanzato anche per 
incalzare le altre forze poli­
tiche che resistono all'esigen­
za di un rinnovamento del lo­
ro modo di operare. E ciò 
va tenuto tanto più presente 
in quanto ci saranno forze 
che tenteranno come nel pas­
sato di disorientare parte del­
l'opinione pubblica sui signi­
ficati di questa legge. Da qui 
l'esigenza di dire con chia­
rezza che. pur essendo stato 
il PCI in questi anni quello 
che più ha fatto sul terreno 
dell'autofinanziamento, la quo­
ta del finanziamento pubbli­
co rappresenta un apporto es­
senziale per superare le no­
stre attuali difficoltà e per lo 
sviluppo della nostra inizia­
tiva, a sostegno delle organiz­
zazioni. in modo particolare 
quelle del Mezzogiorno, che 
operano in condizioni di mag­
giori difficoltà, per aiutare i 
nostri giornali e per realizza­
re una presenza democratica -
nel campo delle radio e tv 
locali. 

GLI OBIETTIVI 

Un odg del 
Comitato centrale 

Il CC ha approvato al­
l'unanimità il seguente or­
dine del giorno: 

• Il CC ha preso atto 
dell'informazione del com­
pagno Birardi ed ha deci­
so di porla a base di un 
ampio impegno di dibatti­
to e di lavoro sui proble­
mi dell'amministrazione e 
dell'autofinanziamento in 
tutte le organizzazioni del 
partito*. 

— La situa­
zione di disavanzo accumula­
to sino all'80 condiziona cer­
tamente .e in modo non lieve. 
le scelte che abbiamo previ­
sto per 1*81. Gli impegni di 
spesa che vengono presi de­
vono avere corrispondenti en­
trate. altrimenti si innesca un 
meccanismo che porta all'in­
debitamento cronico • col ri­
schio. prima ancora di una 
paràlisi dell'attività, dell'im­
possibilità per i gruppi diri­
genti di operare delle scelte. 
Birardi ha ricordato come nel 
giro di pochi mesi si siano 
tenute alcune sessioni impor- " 
tanti del CC: quella per lo 
sviluppo delle nostre iniziative 
politiche e di massa: quella 
sul terremoto e sul Mezzogior­
no. l'ultima sui problemi del 
Partito. Da questi CC sono ve­
nute fuori proposte e indiriz­
zi fondamentali per tutto C 
Partito, che comportano anche 
scelte coerenti nel nostro la­
voro. nel campo dell'attività 
di massa dell'informazione e 

I della propaganda, e nel cam-
1 pò organizzativo, attraverso 

la creazione delle zone e di 
conseguenza sotto il profilo 
degli interventi e degli inve­
stimenti finanziari. 

Ma non basta indicare esi­
genze: le Regioni del terre­
moto, il Mezzogiorno, il pro­
cesso di decentramento, il 
rafforzamento del Partito nei 
luoghi di lavoro, il sistema di 
informazione. Non basta ela­
borare programmi di inizia­
tive. Bisogna saper anche ri­
cercare nuove risorse, nuove 
entrate attraverso l'autofinan­
ziamento. e insieme andare 
ad una verifica continua del­
l'andamento del bilancio, ad 
una capacità di scelte e del­
l'effettiva priorità, ad un ri­
gore nella spesa su cui si 
misurano anche aspetti im­
portanti dello stile, del co­
stume del dirigente comunista. 

Quanti sono i dirigenti, a 
tutti i livelli, che nel porsi 
di fronte al piano di inizia­
tiva, di lavoro si pongono con­
temporaneamente il problema 
della spesa e della politica fi­
nanziaria? Alcune sezioni di 
lavoro del CC impostano in 
modo certamente accurato e 
intelligente i loro programmi 
ma a volte astraggono com­
pletamente dagli oneri finan­
ziari che questi comportano. 
Le stesse considerazioni val­
gono per alcune federazioni. 
per alcuni comitati regionali: 
essi superano sistematicamen­
te tutte le previsioni di spesa 
creando situazioni di indebi­
tamento assolutamente ingiu­
stificate. Credo che dobbia­
mo finirla con questo meto­
do — ha detto Birardi —: 
tutte le nostre organizzazio­
ni hanno il dovere di perse­
guire un effettivo equilibrio 
di bilancio. 

Per 1*81 l'impegno che è sta­
to assunto è di aumentare la 
media-tessera dalle 10.810 li­
re alle 12.500. e l'obbiettivo 
della sottoscrizione stampa da 
15 a 17 miliardi. Sono obbiet­
tivi abbastanza rilevanti che 
richiederanno un grande im­
pegno. Ma esistono le possi­
bilità e le potenzialità per an­
dare avanti. A condizione che 
siano ben chiare alcune cose. 
Intanto, che una corretta po­
litica finanziaria esige un 
rapporto chiaro e democrati­
co tra sezioni e federazioni. 
Poi che un'impostazione non 
astratta del lavoro porti a fis­
sare la quota-tessera sulla ba­
se del reddito e delle possibi­
lità reali degli iscritti. Anco­
ra. che gli obbiettivi di sot­
toscrizione non siano realizza­
ti solo o quasi con le entrate 
delle feste ma anche, ed in 
misura più ampia, con la ini­
ziativa personale e capillare 
(o. all'opposto, che non ven-

stensioni. Non è stato accol­
to, poiché è stato considerato 
implicito nell'approvazione 
della relazione di Natta, un 
emendamento - - suggerito da 
Tortorella — che nella indi­
cazione del « no » alla abro­
gazione delle misure sull'or­
dine pubblico aggiungeva 
l'espressione «ferme restando 
le riserve su alcuni punti sol­
levate in Parlamento ». 

ga investita nelle feste parte 
degli incassi della sottoscri­
zione individuale con caratte 
re popolare). 

A proposito delle feste: dob­
biamo prestare più attenzio­
ne agli aspetti finanziari di 
queste iniziative, soprattutto 
nel Mezzogiorno. Alcune espe­
rienze di quest'anno, proprio 
in città meridionali, dicono 
che è possibile determinare 
insieme le condizioni per un 
successo politico e per un 
successo finanziario. Ma non 
dovunque è cosi. 

Infine, dobbiamo tenere ben 
presente che si aspettano a 
brevissima scadenza turni 
elettorali (amministrative, re­
gionali siciliane, referendum) 
di grande impegno. Si tratta 
di battaglie di notevole rilievo 
politico. Nel bilancio '81 sono 
stati previsti degli stanziamen­
ti specifici per le elezioni 
amministrative mentre non ab­
biamo previsto alcuno stanzia­
mento per la campagna refe­
rendaria che pure richiederà 
ugualmente l'impiego di mez­
zi finanziari da reperire so- -
prattutto con il lancio di una 
apposita, straordinaria sotto­
scrizione. 

Avviandosi alla conclusione 
della sua informazione, il 
compagno Birardi ha notato 
che gli obbiettivi che ci pro­
poniamo sono rilevanti e che 
per raggiungerli sono neces­
sari un lavoro specifico ed 
un impegno ancora maggio­
re che nel passato elevando 
il numero di quanti sosten­
gono attivamente il partito. 
Perciò dobbiamo riuscire ad 
aprire Un dibattito che dia a 
tutto il partito la consapevo­
lezza delle grandi potenziali­
tà che ancora esistono. Un 
dibattito che dovrà investire 
le sezioni, i comitati federa­
li. i comitati regionali per poi 
trovare un momento naziona­
le attraverso l'organizzazione 
di un convegno che raccolga 
tutti gli elementi di questo 
confronto, ed elabori una li­
nea di politica finanziaria che 
serva ad affrontare i proble­
mi più urgenti del momento 
ma anche il programma per i 
prossimi anni. 

* * • 

Sull'argomento è intervenu­
to poi Luca Pavolini per de­
nunciare il sabotaggio aperto 
e pesante che viene operato 
in questi giorni in Parlamen­
to da parte radicale nei con­
fronti della legge sull'edito­
ria. Il tentativo — ha detto — 
è quello di bloccare la legge 
di riforma, o comunque di 
modificarne sostanzialmente i 
contenuti. E* questo, ad esem­
pio. il significato del tentati­
vo radicale di staccare i gior­
nali di partito dal quadro del­
la normativa prevista dalla 
legge, relegandoli in una sor­
ta di ghetto. E' in atto poi 
una mossa tendente a pro­
porre il blocco del finanzia­
mento pubblico ai partiti per 
quest'anno, in conseguenza di 
episodi di illegalità di cui 
qualcuno si sarebbe reso re­
sponsabile. 

La battaglia per la mora­
lizzazione — ha aggiunto Pa­
volini — continuerà a veder­
ci impegnati in prima fila. 
Ma la moralizzazione, che noi 
perseguiamo concretamente. 
non deve divenire per qualcun 
altro il pretesto per un attac­
co demagogico e indiscrimi­
nato alle forme dell'espres­
sione politica e agli strumen­
ti della partecipazione demo­
cratica. 

Declinato l'invito ad un'iniziativa comune delle sinistre socialiste 

I «lombardiani» a De Martino: meglio il congresso a tesi 
Cicchino: le mozioni contrapposte si risolverebbero in una semplice conta - Ribatte Querci: così si smarrisce la chiarezza politica 

ROMA — Saranno con ogni 
probabilità due i documenti 
congressuali presentati al Co 
mitato centrale del PSI che. 
mercoledì prossime, si riuni­
rà per convocare l'as^i-e na­
zionale del partito, dal 22 al 
26 aprile a Palermo (il CC 
sarà preceduto, il giorno pri­
ma. dalia Direzione). Alle te 
si che Craxi sta preparando. 
il gruppo della « ministra uni­
ta per l'alternativa » (nato 
dall'unione delle correnti d; 
De Martino e Achilli) sem­
bra intenzionato a contrap­
porre un proprio documento. 
Ma non avrà il sostegno del­
la * sinistra lombardiana *: 
all'appello rivolto loro da De 

j Martino e Achilli, per una 
j comune battaglia politica del­

le sinistre del partito, i dirì­
genti della corrente fondata 
da Riccardo Lombardi han­
no infatti risposto negativa­
mente. 

Le ragioni le hanno spiega­
te ieri sia Signorile che Cic-
chitto. Il congresso « a te-
«i *. cioè su di un solo do­
cumento. * non rifiuta le dif­
ferenziazioni ma le colloca 
in una linea complessiva del 
partito ». ha detto l*ex vice­
segretario socialista. Da qui. 
la dichiarazione che i « lom­
bardiani > sono intenzionati 
«• a sviluppare un dialogo se­
rio con la maggioranza so-
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cialista ma anche con le linee 
portate avanti da De Marti-

! no e Achilli >. 
• Cicchitto ha esposto più am-
j piamente questa posizione. 
j motivandola con la dichiara-
• ta convinzione che in questo 
I momento. * politicamente as-
\ sai difficile ». sarebbe sba-
I gliato dividere il partito « in 
! uno scontro frontale >. con un 
| congresso a mozioni contrap-
; poste che si risolverebbe — 
; sostiene Cicchino — « in una 

pura e semplice conta >. 
Dall'obiezione (mossa non 

solo dagli esponenti di « si­
nistra unita » ma anche da 
numerosi « lombardiani ») che 
le sue tesi portano « a un 
congresso, unanimistico sul 
piano politico e prefabbrica­
to a tavolino ». Cicchino si 
difende sostenendo che le dif­
ferenze « non vanno appiat­
tite e cancellate >. e posso­
no anzi esplicarsi nel con­
fronto « con tesi differenti su 
punti importanti del dibattito 
politico ». 

Sembra perciò di capire che. 
pur evitando una contrappo 
azione destinata poi a tra­
dursi anche sul piano della 
gestione del partito, i t lom­
bardiani » si riservino una 
difforon/.ia/.ione M I alcuni dei 

punti nodali delle « tesi » 
craxiane. Le questioni crucia­
li. anche sulla base del dibat­
tito socialista di queste ulti­
me settimane, si profilano 
abbastanza chiaramente: rap­
porti a sinistra e strategia 
dell'alternativa : atteggiamen­
to sulla politica estera. 

Sul primo punto. Cicchitto 
fa sapere che * condizione di 
base », per la sua corrente. 
è che * venga affermata la 
continuità rispetto al congres-
so.di Torino, sul fatto cioè che 
l'autonomia socialista sia in 
funzione della strategia del­
l'alternativa »: una questione 
su cui Craxi sarà con ogni 
probabilità assai più sfuma­
to. centrando il suo documen­
to sulla linea della «gover­
nabilità ». Quanto alla politi­
ca estera, i « lombardiani » 
hanno già preso le distanze 
da certi eccessi « reaganisti » 
manifestatisi nel partito, sot­
tolineando che il PSI non può 
avere in materia una posizio­
ne diversa da quella delle 
grandi socialdemocrazie eu­
ropee. 

La « messa a fuoco » di 
Cicchino non ha evidentemen­
te soddisfatto il gruppo di Do 
Martino e Achilli. Ncvol 
Querci ha dichiarato Mira 

mente ieri sera d ie < ta filo­
sofia di acchitta è quella di 
una corrente che, messa in 
minoranza, non vuole l'oppo­
sizione*. Ma questo atteggia­
mento — ha rincarato Querci 
— vuol dire * aspirare al ruo~ 
lo. suicida sul piano politico. 
di sbagliare con la maggio-
ronza, pur di stare in mag­
gioranza. Con buona pace 
della chiarezza politica ». 

Le acque sembrano mosse 
anche in casa de. Gli esponenti 
più legati all'ex « preambo­
lo ». come il bisagliano Degan 
e il colombeo Spìtella. hanno 
fatto ieri la faccia feroce al­
le proposte di rinnovamento 
giudicate « emotive >: insom­
ma, il meccanismo correnti-
zio non va toccato. 

Un altro punto di frizione 
è quello relativo al referen­
dum sull'aborto. Il deputato 
Rossi di Montelera si è fatto 
ieri portavoce dei settori più 
oltranzisti per lamentare, in 
una lettera a Piccoli, una 
presunta tiepidezza della DC 
« a battersi apertamente e 
ufficialmente » in favore del­
la richiesta abrogazionista. 
Cominciano insomma ad af­

f iorare più chiaramente le 
spinte a »»a nuova crociata. 

E devono essere anche consi­
stenti se Corrado Beici, zac-
cagniniano, direttore della 
« Discussione > (il settimana­
le ufficiale della DC), ha 
scriUo un fondo per invitare 
« ad affidarsi, rispettosi, alla 
scelta di coscienza dei singoli 
cittadini ». Si vedrà, ora. se 
la destra de si rassegnerà a 
perdere l'occasione di una 
nuova crociata. 

La cronaca politica ha fat­
to anche registrare, dopo un 
lungo silenzio, un intervento 
dell'ex segretario della DC. 
Zaccagnini. Riferendosi ai 
problemi più rilevanti della 
vita del Paese (terrorismo, 
inflazione, ricostruzione do­
po il terremoto). Zaccagnini 
ha dichiarato: non si vincono 
con misure congiunturali. E 
non importa — aggiunge — 
« se altri affermano di vol­
tare le spalle e dicono che 
bisogna prima sostituire la 
DC. Se essa saprà esprimere 
ancora una colta una propo 
sta degna della sua ispirazio 
ne cristiana e della sua na 
tura popolare, anche gli al 
tri saranno tenuti a con/ro»i 
tarsi con essa davanti a] pò 
polo italiano ». 

an. e. 

emigrazione 
Nonostante il «battage» per il viaggio di Colombo in Svizzera 

Pochi risultati a Berna 
Esaminati i problemi dell'emigrazione senza prospettare so­
luzioni - Sulla sicurezza sociale manca ancora la ratifica 

Il nostro ministro degli Li-
steri, on. Colombo, è stato in 
questi ultimi giorni negli 
USA per un incontro forma­
le con il suo collega america­
no Haig, il quale nella sua 
ultima conferenza stampa 
ha ribadito i proposili ege­
monici della nuova leader­
ship americana sugli alleati 
occidentali e la volontà di e-
stendere il perimetro opera­
tivo della N A T O al di là dei 
confini dei Paesi aderenti co­
me fu fissato nel 1949 con la 
firma del Patto Atlantico. 

Prima di recarsi a Wa­
shington l'on. Colombo ave­
va effettuato una visita lam­
po in Svizzera per una serie 
di colloqui col ministro degli 
Esteri elvetico Aubert. Dalla 
lettura del breve comunicato 
e dalla limitata risonanza 
trovata nella stampa locale è 
stata netta l'impressione che 
si sia trat tato di un viaggio 
di routine che ha permesso 
solo la verifica dei rispettivi 
punti di vista su alcuni mo­
menti delle relazioni inter­
nazionali. 

Al termine della visita 
l'on. Colombo ha ricevuto 
per un incontro quasi di cor­
tesia gli esponenti del Comi­
tato nazionale d'intesa tra le 
associazioni degli emigrati i-
taiiani. Alcune agenzie inte­
ressate e le corrispondenze 
della RAI hanno cercato di 
dare un tono propagandisti­
co a questa visita, puntando 
sui problemi della nostra e-
migrazione, unico conten­
zioso, pare, nell'agenda dei 
colloqui di Berna. Il tentati­
vo di un battage era reso più 
facile dalla presenza nella 
delegazione italiana del di­
rettore generale all 'Emigra­
zione dott. Migliuolo, del dì-
rettore degli Affari culturali 
dott. Romano e di altri e-
sperti del M A E sui problemi 
degli emigrati. I risultati ot­
tenuti, almeno stando ai re­
soconti stampa, non vanno al 
di là di un esame e di un ap­
profondimento comune dei 
temi e delle rispettive posi­
zioni. Il Tages Anzeiger del 
6 febbraio cita nella sua nota 
tutti i maggiori problemi 
della nostra emigrazione in 
Svizzera individuabili nelle 
tematiche della «Mitenand» 
(«essere solidali»), della leg-' 
gè sul soggiorno degli stra­
nieri, dello Statuto dello sta­
gionale, del sussfdio di disoc­
cupazione per i frontalieri fi­
no ai nuovi problemi dei gio­
vani della «terza generazio­
ne». Cosa si è ottenuto non si 
sa. E non si è neppure saputo 
fino a che punto arriva la di­
sponibilità del governo ita­
liano. 

Si prenda, ad esempio, il 
caso delle «richieste italiane 
in materia di permesso di re­
sidenza, di partecipazione, 
di condizioni di vita e di la­
voro», come Colombo ha po­
sto in una intervista al Cor­
riere del Ticino: il governo 
Forlani, che ancora non dice 
con quale premura e solleci­
tudine vuol facilitare l 'ap­
provazione della legge sui 
Comitati consolari perchè 
«la'partecipazione degli emi-

" grati» venga assicurata an­
che da parte italiana, non 
scopre le proprie intenzioni 
sulle medesime attese che le­
gittimamente hanno le cen­
tinaia di migliaia di lavora­
tori stranieri in Italia. C'è in 
Parlamento un disegno di 
legge di elaborazione gover­
nativa che li sottopone ad 
uno status di polizia. Il que­
sito Io poniamo non per faci­
le ritorsione, ma perchè più 
di una volta esso è stato pro­
spettato dalle autorità sviz­
zere, probabilmente nella ri­
cerca di un alibi per ì limili 
che in materia di diritti la 
legge svizzera pone ai nostri 
emigrati. 

In proposilo merita ricor­
dare che se il Consiglio n'a­
zionale svizzero ha "cercato 
con la legge A N A G . appro­
vata Io scorso autunno, di 
dare una correzione impor­
tante anche se non completa 
all 'attuale stato giuridico dei 
lavoratori stranieri, oggi il 
Consiglio dei Cantoni (pari 
al nostro Senato) lancia in­
travedere di voler cancellare 
i punti salienti di questa cor­
rezione. Si va al referendum 
del 4-5 aprile sulla -Mite­
nand» voluta e sostenuta dal­
le forze democratiche e pro­
gressiste. con il peso di un 
possibile ritorno indietro, co­
me vogliono parlili e gruppi 
conservatori. 

Altro tema interessante è 
quello delle prestazioni pre­
videnziali. La commissione 
mista italo-svizzera ha lavo­
rato a lungo, ha approvato 
un protocollo aggiuntivo alla 
Convenzione bilaterale sulla 
sicurezza sociale, l'accordo 
tra i due Paesi e slato con­
cluso, ma manca ancora la 
ratifica, che sembra non es­
sere pronta neppure tra bre­
ve per i rilardi con cui il no-
slro governo trasmette al 
Parlamento i necessari do­
cumenti di verifica. 

Vediamo infine l 'aiuto 

svizzero per le zone colpite 
dal terremoto e per la rina­
scita del Mezzogiorno, su 
cui Colombo si sarebbe dif­
fuso. La solidarietà popolare 
e delle istituzioni elvetiche è 
stata grande ovunque nella 
Confederazione. E continua, 
ma è ovvio che una sua e-
stensione nel tempo e al 
campo della cooperazione e-
conomica non può trovare 
stimolo e condizioni favore­
voli, allorché il governo ita­
liano, minacciato di settima­
na in settimana dai suoi dis­
sidi interni, balbetta ancora 
in fatto di ricostruzione e 
continua a rinviare l'apposi­
to programma e il piano d' 
investimenti. 

A questo scopo non serve 
neppure la disinvoltura qua­
si agiografica con cui Co­
lombo ha illustrato lo stato 
dell'economia italiana in 

una conferenza tenuta da­
vanti agli operatori econo­
mici svizzeri. A leggere certi 
passi del discorso si ha l'im­
pressione che manchi solo 
Mike Bongiorno con il suo 
saluto «Allegria»-! In effetti 
sembra fatto in un altro mo­
mento, e norì nella settimana 
che vede il nuovo crollo della 
lira dinanzi al dollaro e in 
cui la stretta creditizia deci­
sa dal ministero del Tesoro, 
avallata da Forlani, produce 
un forte shock e reazioni a 
catena tra le forze economi­
che e sociali e nella stessa 
maggioranza. 

Eppure Colombo e i suoi 
collaboratori sanno che la 
Svizzera è vicina e i giornali 
italiani sono disponibili nelle 
principali città svizzere già 
prima delle 8 del mattino. 

DINO PELLICCIA 

Rispunta l'infelice frase di De Gasperi 

«Andate all'estero e 
imparate una lingua 

«Da tecnici abbiamo fatto 
la nostra scelta: crediamo 
che il governo debba incenti­
vare l'emigrazione finché il 
mercato del lavoro in Italia 
non è in grado di riassorbire 
la disoccupazione. Per chi è 
senza lavoro, specialmente 
giovane, andare all'estero 
può essere una esperienza u-
tilissima. un modo per im­
parare una lingua e acquisi­
re professionalità, un'occa­
sione buona». 

Eccoci serviti, chi credeva 
che l'infelice frase di De Ga­
speri dell'immediato dopo­
guerra «fatevi il passaporto. 
imparate una lingua ed emi­
grate» fosse acqua passata. 
fosse ormai solo il ricordo • 
misto a rancore di tanta 
gente costretta davvero ad 
abbandonare il proprio Pae-

» 

se. si sbaglia e di grosso: a 
pronunciare l'importante 
«ricetta» contro la disoccu­
pazione in Italia non è infat­
ti uno qualsiasi, ma il diret­
tore generale dell'Emigra­
zione e Affari sociali del no­
stro ministero degli Esteri, 
Giovanni Migliuolo, sul 
Messaggero del 3 febbraio 
scorso. 

«Da tecnico» luì ha fatto 
la sua «scelta», ma che ne 
dicono, «da politici», i re­
sponsabili della politica del 
lavoro e della tutela dell'e­
migrazione dello Stato ita­
liano? Questo vorremmo sa­
pere un po' tutti e a questo 
scopo hanno presentato un' 
interrogazione sulla dichia­
razione del dottor Migliuo-

-loi compagni deputati Con-
• te, Giadresco e Bottarelli. • 

'La petizione per la sicurezza sociale 

A Roma le 10.000 firme 
raccolte in Australia 

Una parte delle firme rac­
colte in Australia (circa 
10.000) fra gli italiani colà 
emigrati per un accordo di 
sicurezza sociale tra i due 
Paesi sono state portate a 
Roma e consegnate al mini­
stro del Lavoro on. Franco 
Scotti da una delegazione 
composta dai compagni En­
zo Soderint di Adelaide e 
Stefania Pieri di Melbourne, 
accompagnati dal compagno 
Dino Pelliccia, segretario 
generale della FILEF. Si 
trat ta di una petizione pro­
mossa appunto dalla F I L E F 
in Australia e che tende a 
rimuovere dall'immobilismo 
le trattative già da molto av­
viate fra i due governi e da • 
tempo arenate per la manca­
ta soluzione di alcuni proble­
mi, in particolare quello del­
la pensione. 

La petizione chiede che gli 
italiani emigrati in Austra­
lia che hanno maturalo il di­
ritto alla pensione australia­
na possano fare domanda 
dal loro Paese di residenza 
ed ottenere la pensione sen­
za dover ritornare in Austra­

lia; che ai fini della pensione 
australiana siano considera­
ti anche i periodi di residen­
za in Australia inferiori ai 
10 anni, richiesti invece dal­
la legge attuale; che la que­
stione .delle ingiuste t ra t te­
nute sulle pensioni australia­
ne degli emigrati che perce­
piscono pensioni italiane 
venga risolta. 

- Come è noto le maggiori 
difficoltà per una conclusio­
ne positiva dell'accordo di si­
curezza sociale t ra l'Italia e 
l 'Australia discendono dalla 
differenza dei sistemi pen­
sionistici fra i due Paesi, es­
sendo quello italiano un sì-
stema basato sui contributi e 
quello australiano invece un 
sistema di assistenza sociale 
basato sul raggiungimento 
dei limiti dì età. 

L'iniziativa della F I L E F 
in Australia ha avuto anche 
il consenso di molti emigrati 
di altra nazionalità e di varie 
personalità del mondo politi­
co e sindacale australiano. 
Le firme finora raccolte so­
no già state consegnate al 
governo australiano. 

brevi dall'estero 
• Si tiene domenica prossima ad OLTEN la riunione del 
Comitato federale della Federazione del PCI di Basilea: sarà 
presente il compagno deputato Facchini. 
• La sezione d e l P C I di P E T E R B O R O l G H (Gran Breta­
gna) ha superato il lOO^c degli iscritti dello scorso anno. 
• Si svolgeranno dopodomani i coneressi delle sezioni di 
EFFRETIKON. ZURIGO centro e ORGEN. nella Federa­
zione di Zurigo. 
• Si tiene domani nel LIMBURGO ( Belgio") un convegno di 
zona dedicato ai problemi giovanili. 
• Continua al circolo «DiVittorio» di FRANCOFORTE il 
ciclo di conferenze dedicate ai problemi del lavoro: dopo 
quella sulla sicurezza sociale, sarà la volta domenica prossi­
ma di un dibattito sulle prossime elezioni delle commissioni 
interne di fabbrica: relatore il compagno Pappagallo. 
• Assemblee di sezione si tengono stasera ad AFFOLTERN 
e domani a WALD. nella Federazione di Zurigo; domani a 
BACKNANG e domenica a U L M nella Federazione di Stoc­

carda. 
• In questo fine settimana riunioni anche a M A N C H E ­
STER e a BRADFORD. rispetii\ amente con i compaeni 
Russo e Staffa. 
• Prosegue in questo fine settimana il corso dedicato alla 
storia del PCI e delle nostre organizzazioni tra i la\oratori 
emigrati organizzalo dalla Federazione di COLONIA. 
• Domani, sabato, congressi delle sezioni del PCI di BIEN­
NE Facchini) e di BREITENBACH (Parisi) nella Iedera-
/ione di Basilea. 
• Con la proiezione del film L'altra donna presentato dall ' 
autore, si apre venerdì sera a BRUXELLES la settimana del 
cinema italiano, organizzala dalla 1 ilei'e del Coasii locali 
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